PER 

D. Giovanni Reginelli 
C o N T R A 

D- Luigi j è Di Andrea Brancaccio , éi ddt 
Curatore dato a’ futuri chiamati. 

- l' ’.y-ì'x 

Nel Supremo Magìjirato dì Commercio, 

Il Regio Conjiglìere Signor D.Vincenzo Lotti 
Commejfario meritiamo. 



Atti tante di Giovanni; 
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N OK tutte le cofe,chc a' primo. alSpetto^fembrana 
ragionevoli , fi trovano tali dopo un più efatto 
e maturo efanìe. Cos^, avyieiie neila^caufa che 
D.Giovaqni Reginelli erede in vinìi di tefiamen- 
; to nuncupativo «della. fu Di Agne fé. Brancaccio di 

lui moglie, e di decreto di preambolo '.fpeditp a Tuo bener 
fìcio dalla G..Q io vifta di detto (efiamento/, ha» nel Sa- 
premo Magifirato di ^mmercio ,col magnifico^ Cura|ors 
dato' ai futuri chiamati al fedecommefiq ,> che il 'fu ^Dottor 
P. Domenico Brancaccio feniore bifavo di detta fu D«Agne- 
fe ifiitul fopra tntt’ifuoi beni fiabili' coll’ ;ultimO' Tuo. t^fia- 
ineDro,che fece iq ifcrittp, « phe fu chiufo^ .e.figillato à 
4. Giugno deli’ anno i709.,,ed indi per la. morte feguit^ 
dello, fieflb D Domenico Branpaccio, aperto ,a 22. Agofio 
del^ naedefimp. aQoo 1709. come .ancora col pupillo P* Lui- 
gt, Brancaccio ^lio del fu p,Gaetaoo_Branoaccio .fncceduto 
Qella .mctk di detto fedepommefib, per la morte ìeguita 
di detto p.Qaetaqo fup- padre, e. con DJiodrea. Brancaccio* 
ChiefeiD. Giovanni Reginelli nel Supremo; Magifirato dor 
verfi'a lui afiègnare la metk della dote , che .aila^ detta 
fu fua moglie fpettava salii detti beni foctopofii ^ a fede* 
oommefiq dal detto fa p. Domenico Brancaccio . feniore, 
perchè ^ la. . d^tca fu Tua naoglie D, Agnefe valendpA della, 
£acolth, che la Confuetudine Napolirana |e accordava., ne 
diTpofe in Tuo beneficio col detto tefiamento, riferbaDdofì pq. 
^ogn’ altra, dritto e ragione, che gli fpetta Ibpra Tal tra. 

A meta 



metk. Una tal dimanda fii fottopoda a termine fommaria, 
che trovaG gi^ compilato; per cui non teda altro a farfi, 
fe non che il Supmmo Ma^drato interponga la fu» deci* 
iìone. In tale dato' di cofe il magnifico Curatore dato ai 
futuri chiamati ha prefentato nn’ idanza per efeludere la 
dimanda di D. Giovanni RegineHi : ^ a-, primo afpetto 
fembrano le ragioni £fae coHa defla adduce j di molto pe- 
fo. Ma efamìnate poi col difpodo deHe^ Ivggt T d trovano 
lenza fondamento ed irragionevoli; come fono ficuro di 
dimodrarle , dopo il racconto de’ fatti . 

I 

STORIA D E"F A T T I ' ' /f 

'■ / i • 

D Domenico Brancaccio col fuo 'tedaitiento fottopofe 
4 a perpetuo fedecomnsedb mafcolino faltuario tutti. i 
fuoi beni debili y e chiamò le femine foltanto io man* 
canza de' mafchi . Non lAancd però di provvedere alle fi- 
glie femine de’ chiamati al fedeooOimelfo , per poterli one* 
damente collocare; giacché colto delTo tedame^io dtfpafe 
Ale figlie femine fe li debba dare quella dote , tbs 
convieiie ti per regione di maritaggio , éonté monacaà- 
gioy da pigliar fi antbe dagli effètti foHópo/li A fedeeont' 
tnejfa (i). D. Domenico ebbe 'dui figli' titarchi D. Giam* 
, hattida e D. Candéloroi. Quedi ndd procreò ddi: per cui 
nel fedecommefTo fuccedéroDo Di Andrea e 'OMattia Bran* 
caccio figli di D.Giambattidàti^»lli d divlféro i beni fot- 
topodi al fedecommeflb in parti eguali '.D>Màt(!a proCriòD* 
Gaetano , D. Agnefe , D. FrMcefta , e D. Élifabftta in co* 
danza di matrimoniò^ ed avendo con tratto varj debiti 
nel I7P3. dedude il fuo patrimonio rie! Sapremo Magi* 
drato di Commercio. Nel 17P7. ilfendofene morto D.Mat* 
tìa li fuccedè D. Gaetano filò figlio ; ma Continuò il pa. 
trimooio , perché trovaiTafl obbligato col padre a prò 
de’ creditori . D. Gaetanò fini di vivere a Iz. Gennajo 
1798. lafciando fuperditi due figli mafchi, cioè D.Qiufep- 

. ' pe 
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e D. Luigi' in &tk.fu|niÌate^>D. Giétana'tSaarònè vedo» 

,va. di D. Gaetano cHmaodò Ineiia.G. C. da fpectaaza Bella 
.fnet^ de’ beai ^del ' f^ecommelTo : di D.' Domenico v.deierita 
^ D. Gaetano in benefìcio de^faòi fìgli/D.'^Ginfe^pe .e D- 
Luigi, e Tot^enne dalia' G.C* a (14* Marzo ^798. i(i);ed 
allora fì; deferì '.anche a lei .la ^ceJa. • e'.cura 'Belli % ms*» 
defimt Tuoi fìgli .• Indi . comparve .nel Supremo Tribunale 
del Commercia , e dimandò il* difìequefìro di \detta meth 
di beni, che fu ordinato con decreto dami deli’allora'Conr 
iigiìere Gonitneirario D* Cofìanpno Melillo in data de’ 23. 
^Aprile 1778. ’ f f ! 

}n tale (lato di cofe comparvero nel Suprenio ‘Magiflrato- le 
'vergini in capillis D* Agdefe, D.Fràócefca e. D.£liifabetu 
•Brancaccio ^glié deh fu D. Mattia ,e forelle 'del fu. D.Gae^ 
:tano y. è con loro ifìanza ‘diflero^ che ' per > la^dirpofizions 
> ^edàmencaria del lóro* bifivovDJ>o(iientcoifif*aaca;ccio fpec- 
.tavg' alle ‘medefrme la 'dote* diixpafaggio. foprà^ l’ interi be- 
ni^ che. lo fìefìb fottopofe a ifedeCQmmeiTd : .tìna lraeth de^ 
j^uaii-fì polTiede da D. Aodrpa ,vfe d< aiuta métV/>fì trovava 
dedotta nth. patrimonio del fu Ìoro:,padrei D. Mattia ^ delli 
quale* s’ era ordinato il dintqaeftro^inlbeoeficipM ideiliìgir T* 
;délcfu D. Gaetano loro* fratello ; Quindi fchipCAo f rchc 
fi. fólTe fofpcfo il decreto del di^e^ual^ro-, <e proceduto.* fi 
fofìe .alla liquidazione delle loro'^rifpettive dotr> !tanto so 
L'beni^ Ghs< fì poffedono. da D.Andrèa, che' ootivha^'figli^ 
quanto .da fopra i beni ,* che trovavanfi dedotti'' neh 
« inonio'di D. Mattia e D. Gaetano .(a)'» " A» < ti* 't'.*'v 
Q^fìa dimanda .fu fottopolfa a cermine' fumniarlp e tra 
xahto-fu efeguito il" diffequeftrò (3).' Il termine./^' th fe» 

. guitb compilato anche intefo il Dorcor.iD^. Simoiié^Cénna- 
.rrel Ir Curatore dato ai futuri chiamati (4). £ propofìafì 
•hr ctufìi*-iwh Supremo MagifìretO' del Commercio 

A 2 . \ . 1 prite 
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Fol, 108, 
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Fol, 121, 
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prìlo' dell’ aDOO 1806. dal Regio Cdofiglieré Vincenzo' 
X/)tti Commiflàeio » fu 1 fatto il feguente decreto: Il Suprt- 
m» Magiftrsn dtlCommtrcìo ékbiar» [pettate aD.Elifabetta^ 
D,FratKefea^é D.'^guefe Brancaccio la dote di paraggi» tu i 
beni del fm D.Domenica Brancaccio in [uj/idio , per la cjoati- 
titd peri fi dia termine /òmarario; ed in tanto fi liberino 
a beneficio di dette fatellw di Brancaccio . in caufa di alir 
menti ducati cinquanta contanti y per la quale liberazione fi 
fptdifcano gli ordini , . 

Sì era fra tanto D. AgOefe Braocascio iìn dalli Aprilo 
1799> maritata con O. Giambattilla Reginelll (i) , a cui 
avea 1 protneifa > la dote, che ili Supremo Magillrato di 
Commercio avrebbe dichiarato fpettarle su i beat del fu* 
UDontìoico Brancaccio di loro bifavo,e cheD.Mattia fao 
padre col teftamento, che fece a 5. Febbrajo dell’ anno 
i7P5.< rogato per mano di Notar D. Gaetano Conti ('a) -, 
ftabin nella fomraa di ducati duemila per ciafcuna figlia, 
quanti elfo O. Mattia e O. Andrea fuo fratello ne diedero 
^le loco forelle D» Fortunata D. Angela, e D Serafina 
Brancaccio, allorché 'pafTaroao a 'marito neirann()»i 758 .f j). 

Sirendod compilata il- termine fummario impartito 'daLSu- 
premo MtgiflratOypet poter poi dabilire la quantità dèlia 
dote; a za. Geanaja<. dell’ anno i8oi> d propofe nel Sa- 
premo Magiftrata la caufa, e fu i decretato.: Cbe feaza 
pregiuiizie delle parti y e' del ttrmine compilatala.. fi commet» 
ta ad un .lmgegniere alle parti non fofpettOyH quale proceda 
alt apprezzo de’ beni ereditar} di Q.Domeniio Brancaecio ft~ 
nioro. (4)y ed in feguito ha eletto l' Ingegnieré D. Antonia^' 
Baldi (j). Coftui Valutò le due maffarie Gtc nella Tor- 
te delGr^o franche da ogni pelo per ducati fettemila or. 

. ■ V ■ L . tOCCn. 


' (i) Fol. i 6 i. i 

~ (») - f*/. **5-. » ' prop ri am ente fol. tzói itti- in fine , G*- 

fol. 127. : . 

(3) Fo/. 51. a 62. . 4 

(4) Fot, ao8. 

(5) Fol. 20p. . . j . 
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ipcento trentuno, 'C grana, undici , còme> appare dalla fua> - 
relazione in data degli n. Marzo i8or. ’(i). .. 

A IO. Aprile i8qi. fu propofta la caufa nel Supremo. Ma 4 
giftrato: e come D. Agnefe Brancaccio fé in’ era morta; fin} 
dalli i 6 . di Maggio dell’ anno i8oo.', il- Supremo 'Magir. 
ftrato definì la quantità delia dote dovuta all’ altre ducj 
forelle D.Francefca , e D.Eiifabetta nellaffomma -di ducati? 
feicento per ognuna da fopra la fola porzione pervenuta- a. 

D< Luigi Brancaccio, che 'condannò a pagarceli: e fino.chei 
Don farebbero andate a marito corrifponderfi a lor beneficio 
J’interelTe al 5. per i oo. l’anno, con farfene l’affegnamento 
ogni cafo di ritardato pagamento fopra i beni pervenuti - dà 
D.Domenico Brancaccio: dovendo decorrere gl’ iotèrefli, dal 
.giorno della dimanda fatta dalle forelle: lafciando fai ve al Iq 
medefime D.Francefca, e D.Eiifabetta le ragiooi, che alle 
itiedefime polfono fpetrare su I beni pofleduti da. D; Andrea 
Brancaccio dopo la fua morte fenza figli :l ma ; non; -fiimò 
condannare il detto D. Luigi .Brancaccio ^ a. pagarei rda .'metk 
ideili ducati feicento a D. Giovanni Regióehi erede v-di D* 
Agnefe Brancaccio per la dote dovuta. aiU .raedefiroa: non 
off ante che col decreto dei 5. Aprile 1800. -dichiarò: di 
fpettarle , e .che da D. Giovanni folle fiata, iftituita- 1 ’ azio- 
ne e fatta n’ avelTe la dimanda : e folamente sulle cofe 
dallo fie£b dedotte ordinò prenderli fommarìa informazio- . 
ne (zj- Eccone le parole: E. veduta ila fufplka foV. 227. 
fulle cofe dedotte da D. Giovanni Reginelli fi i prènda, fum* 
maria informazione , . . j 

Avendo D. Giovanni Regioelli compilato il' termine ‘imparti- 
to,, nello fiefib ha provato conchìudentemente' còllerde- 
pofizioni di fette teftimonj, che fi trovano negli atti;/»/. 
i7f. 4 77., che la fu ' fua • moglie D.‘ Agnefe .Brancaccio 
prima che fi maritafie col.medefimo.D. Giovanni gli prò- 
niife darli la dote, che a lei fpettava su i. beoi'fedecomti 
>«nelfaci dal’ fu. D.Donienico. Brancaccio fuo bifavo >,’;;che 

A 3 


(1) FOL 203. 4 221. ' ■ • : ; 

(2; FoLi^i* (y a t, ‘‘v- vi . 


DIgitIzed by Google 


I 


•c rf 3* 



dov«an liquidare dai. Supremo MagiQrato del Commercio, 
e che il fu D.Matcia Brancaccio di lei padre su dei detti 
beai fedecommedati t coi di lui ultimo tedamento T avea 
cofUtuita nella fumma di ducati- duemila; per effetto della 
ouaie promefla e(To D« Glovaaoi contraffe il matti moaio 
colla mcdefima D.Agnefe: Che per effetto della fleffa pro- 
meffa effo D. Giovanni fpefe più centinaja di ducati per 
corredare di biancherie , vedi-, e di ogoaltra cofa bifognevo- 
le la medefiraa D.Agnefe,che fi trovava- di tutto fprovida, 
e quafi- del tutto ignuda. Ha provato di più, che dovè pure 
Éire altre non indifferenti fpefe per fare un letto maritale, e 
tutte le biancherie, c copertine d’ert^^e d’inverno per ufo 
dello fteflo letto: come pure dovè fare altre imporranti fpefe 
per mobilare la cafa, che fi prefe io affitto da D.Gaetano 
Cafiellano per due anni continui aliai ragione di annui du- 
cati trentafei, com’ anche appare dalla copia della poli za 
dell’affitto (i)* Inoltre ha conchiudentemeote provato colle 
depofizioni di detti teftimonj, e delli. Medici D. Clemente 
Beltranoi e D. Antonio Majello (2), che avendo detta fu 
D. Agnefe avuta la disgrazia dopo quattro mefi dal di del 
inetrinioDio di junmalarfi con fputo di fangue*, che poi 
fopravveouta U febre, la portò a- quel male, che Tifi 
•polmonare viene denominato, D. Giovanni Reginelli dovè 
foffrire un ingente difpendio per Medici, medicamenti, e 
.per le perfone, che T aflifterono per mefi; otto continui, 
dopo'de’ quali. fini di vivere: Che dovè anche dopo tan- 
te fpefe fare l’altra del funerale. E finalmente ha prova- 
to, che per effetto del male di Tifi s infettò il Ietto , e 
tutto il mobile, di cui non. potè fare più ufo: e ch’effen- 
dofi infettata pure la cafa, ha dovuto di quella inutilmen- 
»te pagarne la pigione per un altro annone riattarla a fue 
fpefe, per togliere l’ infezione, e renderla abitabile. 

Efifeodofi fatta la facolth alle parti di percontare gli atti e 
l’efame: ed avendoli percontati il magnifico Curatore, a 

26 
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26- Novembre del proffimo fcorfo anno 1802. prefintò'- 
pre(To gli atti (i) una Tua ifhnza: colla quile vuoj’erdu- 
dere l’azione illituita da D. Giovanni*Reginelli con ragio- 
ni, che a primo afpetto ( come dilH sul principio ) fem- : 
brano fulTilìenri ,* e capaci .a poter ingannare chi non è 
giureconfulto; e che poi fi trovano infufilfienti polle all’, 
elame delle leggi . • 

Ecco quello eh' egli alTume. I. Che non- avendo D. Elifabet- 
. ta Brancaccio promelfa la dote a D. Giovanni Reginelli 
con pubblico illrumento, non ha egli' azione a prerender-n 
la : nè può giovarli delle pruove fatte in termine , perchè 
fono affettate, inverifimili , inconcludenti, li. Che D.Gio- 
vanni Reginelli non può giovarli del teflamento della- mo- 
glie, con cui difpofe della dote in luo beneficio per queir 
Ja parte, che la Confuetudine patria le ’permettea * di di- 
Ipore; perchè la medeliina fi mor\ prima chè il Supre- 
rio M^gillrato ^abilita, éd alfegnata gliel’ avelTe . 111. Chd 
dovendoti la dote fiaccare dal fedecomineflb fondato da Di 
Dc.menico Brancaccio feniore , il quale ebbe per oggetto 
Ja conlei vazione de’ beni nella famiglia de’ Tuoi difeendenti: 
quando anche folle fiata fiaccata, ed aflegnata a D.Agnefe 
Brancaccio, non porca la medelima morta fenza- figli di-, 
fporne in beneficio di un efiraneo dalla famiglia Brancac-< 
CIO. Imperciocché nel folo cafo dell’ efiftenza de’ figli li 
beni fedecommelfdti dati in dote divengono liberi , al tri menti 
tornar devono al fedecommelfo; non effendo- giufio , che ne 
debbano rimanere privi i chiamati al fedecommelfo , e go-: 
derne coloro, che non fono della famiglia, e della difeen- 
denza ; e ciò vìa più, perchè effendo a’ mafehi vietata 
la diffrazione di tali beni, molto, più dev’ efferc' vietata 
alle donne. IV. Che molto meno D. Giovanni Reginelli 
potrk giovarli della legge donfuetudinaria , '• la quale ' parla 
de’ beni liberi pervenuti dai maggiori a’ difponenti, e di 
quelli permette la difpofizione per una metà: a differen- 
za de’ beni fedecommeffaii , de’ quali ,i chiamali godono il 

A 4 folo 
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folo frutto. Quefte fono le ragioni dedotte con queiri/lan- 
za dal magoifico Curatore dato a’futuri chkmati per e(clu« 
dere la ragione di D. Giovanni Reginelli. 

Per l'oppodo io, che ho l'incarico di loflenere l’ azione i(Ut 
tuita da O. Giovanni Reginelli, dimoHrerà , e con ragioni 
tratte tutte dal fonte limpidilfimo della ragione, e delle leg- 
gi I. Che per efler valida la cohituzione,e promefla della 
dote non (ia nece(!ario,che colli da pubblico idrumento , e 
che bada il patto nudo. Quindi trarremo, che la prova fatta 
nel termine da D. Giovanni Reginelli della colìituzione e 
promefla della dote, che D. Agnefe Brancaccio gli fece pri- 
ma della contrazione del matrimonio, fia prova legirtìma 
niente affettata,nè inveriGmìle, ne inconcludente, come fen- 
z’appoggiodi ragione la caratterizza il magr.ìGco Curatore. 
II. Che avendo D. Agnefe Brancaccio dimandato nei Su- 
premo Magidrato di codicuirfele, ed alTegnarfele la dote da 
Ibpra i beni fedecommeflati dal fu fuo bifavo O.Domenico 
Brancaccio; potea benilGmo difpome, e irafmeuere razio- 
ne a' fuoi eredi ; ancorché in tempo di fua morte il Su- 
premo Magidrato non ancora avefle dichiarato di fpettarle: 
benché nel calo nodro il Supremo Magidrato avea gik 
. dichiarata la fpettanza. III. Otmodrerà , che D. Aguefe 
Brancaccio potea beniflìmo dilporre a fuo piacimento del- 
la metà della fua dote, quantunque fofle parte de'beni del 
ledecommedb del fuo bilavo O.Dameaico Brancaccio e da- 
gli defli didaccar G doved*^ per lo difpodo della Confue- 
tndiae patria. IV. Dimodrerò, che la intera dote di D. 
Agnefe Brancaccio Ga debitrice a D. Giovanni Reginelli 
delle fpefe di tutta la lunga infermiti della medefima, e 
V di quelle de’ funerali. V. £ finalmente dimodrerò, che a 
D. Agnefe Brancaccio dal giorno del fuo matrimonio fpet- 
cava la dote da fopra l’intero fedecoouneflò indula la par- 
te di fuo zio D. Andrea. 
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II . patto nudo della promeffa . della, dote è 
patto legittimo, ed ha tutti gli effetti ‘ 

Civili , 

' - * » I 

- . , . •• ■ I ■ ' ‘ ) 'ih’ " , ' ■ < . 

I L magnifico Ciiratore nella, cannata fua iftanza dìiTe ,. che 
non avendo D. Agnefe Brancaccio pro^mella la .dote a 
D.Gìovanni Reginelii con pubblico iftruràento , non- ha :egU 
azione a dimandarla. • Egli . ebbe in mente la teoria. .géiier 
raie. del Dritto Civile Romano, che at, patti nudi.nega 
l’azione; fenza riflettere, cbe.. alcuni patti ,i che per loro 
natura le leggi proibivano di produrre i’.vffitto civile^ eb- 
bero altronde la forza coattiva, e T effetto :civile , per cui 
patti legiiimi s'appellano: e che tra queffi.ci fia il' patto 
della dote. Onde Arrnenopólo ,difle : Ai promìffione Cit 
7iudis verbis pa 6 io aitquU obltgatur : ex nuda promìjjione 
pater dotem debet (i). • Quello patto della ptemeffa. della 
dote, acquiflò la qualitk di legittimo . dalia ColHcuzione 
degl’ Imperatori Teodolìo e Valentinianb,-. che nel Codice 
Teodofiano è la terza del tit, de dotei Eccone le parole: 
Ad exaSiionem dntis ^ quam f etnei prkfìatt placuìt y ^qualia- 
cunque vcrba fufficere cenfemus y etiamfi .di^to vel fiipulatio 
in pqlltcitationc rerum dotalium minime fubfeeuta fuerit • 
La ^uale Coilituzione poi Triboniaoo. nel riportarla nel 
Codice di Giuffiniano nel feguente modo la trasformò: 
Ad exa^tonem dotis , quam femel pr a fi ari pi acuii , quatta- 
cunque verba fuffirere cenfemus , Sìl^.'SCRlPT A FUE- 
RlNTy SIVE NONy etiamft fiipulatio in poìlicìt ottone re- 
-rum dotalium minime fuhfecuta fuerit (2). Ma non fola- 
mente la femplice promeffa della dote , che D. Agnefe 
Brancaccio fece a D. Giovanni Reginelii dà a lui il, dritto 

. . A 5 , di 
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di dimandarla; ma di vantaggio gli d^i l’ipoteca tacita fo- 
pra i beni del fedecommeflb di D. Domenico Brancaccio 
feniore, come preferivo l’imperatore Gmltiniano colla leg- 
ge unica Cad. de rei uttir.'-tH. §. i., di cui giova tlifcri- 
vere le parole : Et ut plettiut datibus fubwmatur , quevt- 
ndmodum in admtniflrotione pupillarium rerum y (7 in alìit 
multi s juris articulis tacita! bypotecai inejfe accepimus : ita 
(7 in bi’jufmodi anione damus ett utroque latere bypotbe- 
(am, five eu parte mariti prò refìitutione dotiiyfive ex par- 
te mulieris prò ip/d dote prtflanda yVel rebm dotalibui evi- 
Rii: Sive ip fa principale! petfona dota òederlnt . vel prò- 
mi/erinty vel fufeeperint , five alia prò bit ptrfonx : (7 dot 
ftve adventitia y ftve profcbhtia ftt , fecundum vsceri! jurit 
nominationem . ha enim & imperitìa bominum , X7 rufticì- 
ta! nibil et! poterit afferro prajudicii: Cum no! illii t^no- 
rantibu! , (7 nefcicntibui in hoc ctfu noflram inJuxcrimtt! 
frovidentiam y ftcut enim ET S T IPUL^T IQNES yET HT- 
POTHECM ISESSE DOTI BUS INrELLlGUNTUR 
t7 inutile! /Upulationet emendantur : Sic (7 in ptjìerum cau- 
fa invenietur valida < (7 perfeHa , quaft omnibm dotalibus 
inflrumentit a prudentijpmit virtt con f'eSÌ!. Et nemo pu- 
tet no! hoc f anche in bÌ! tamummodo dotibut , qua infì, u- 
tnentii recepta funt : nibil enim probibet ETSl SI ME 
SCRJPTIS DOSy VEL DETURy VEL PROMITTA- 
TUR y VEL SUSCITI A TUR: fintili modo intelligi faSam 
Jlipuiationern & bfporbecam , ex utraque parte quafit fuerlt 
fieri pta . Et natura quidem ex Jìipulatu aflioais bac intelTtga- 
tur : re uxoria in pofterttm cejfante. 

Se dunque per difpodo delle leggi la femplice promelTa della 
dote, che fece D. Agnefe Brancaccio dà a D.Gio vanni Re- 
ginelli il dritto di dimandarla, e li dà pure l’ipoteca fo* 
-pra i beni, dalli quali dovea D. Agncie confeguirla , il 
'magniRco Curatore dice cofa alle leggi contraria ed iuci> 
'vile , quando dice, che perchè non cofla da pubblico iftru- 
mentq la promeffa della dote, D. Giovanni Reginelli non 
ha azione per dimattdaila. 

Che 
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Che fe poi egli o?gar voglia la promeiTa della dote, o vo- 
glia dire , che oon colla della lidia promella , lette telli- 
monj efaminati in termine alTicurano lui , ed il Supremo 
Magillrato del Commercio del contrario : giacché tutti 
concordemente depongono: Che D.Agnefe Brancnccio prima 
thè ft maritajje con D.Giovanni RegineHi fisjio di D-Fran- 
ce/co , li prcmife darli la dote , che a lei /penava tulli he- 
ni fedecommel]ati del fu D.Domentco Brancaccio fuo hi/avOy 
che dovea liquidarft dal Supremo Magifìrato del Commsrcìoy 
e che D, Mattia fuo padre su de’cennati beni fedecommeffati 
tei di lui teflamento (ave a cofìituita nella fomma di ducati 
due mila . Per cui su tal promeffa di dote il D. Giovanni 
Reginelli contraffe tl matrimonio colla mcdeftma D. Aenefe. 

Ké può giovare al magnifico Curatore quello, ch’egli dice, 
cioè, che la pruova fatta da D. Giovanni Reginel(i fia af- 
fettata, inverifimile, inconcludente. Poiché in quella pruo- 
va r.on fi vede incongruenza alcuna , e t.anio meno afifer- 
tatu^a, ed invcrilìmilitudine . Anzi non cì è cofa più veri* 
finiile, che la promeffa della dote nel' trattarfì nn' tnatri- 
mon o: e tanto maggiormente nel cafo' del. matrimònio di 
D.Agnefe Brancaccio, la quale appunto per trovarfi a ma- 
ritare avea diman lato nel Supremo Magillrato di liquidarli 
la fua dote, che le fpettava fopra i beni del fuo bilavo 
D. Domenico, ed in tempo della promeffa, che fece a D. 
Giovanni Reginelli, il Supremo Magillrato gili avea di- 
chiarato di Ipettarle, e per la liquidazione-- ddl* quantità - 
avea impartito termine fommario . i|l . ihagoifico Curatore 
invaghito forfè delle mallìme di Licurgo, di Solone, e 

de’ Marfigliefi , che la dote del tutto alyilirono : ovvero, 
delle maffime di alcuni fìlofofi , , e poeti , i quali dicono, 
che chi porta in cafa la donna dotata fi porta il maffimo de’ 
mali(i),gii è parfa inverifimile la prumeffa della dote , che 

'Ad \ fece 

(l) Infoi ens malum ejì , beata uxor ,■ Cum mmenfum 

pondus auri attulerit y cum pecunia arcas noftras oneraverity 
quid aliud quam beaie ferviemus? Seneca Itb. i. controv. 6. 

. : e;;.;;..:-: If*’. 
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fece p.Agnefe Brancaccio a D*Giovanni Regìnelli : fìgurarr. 
doli forfè D. Giovanni ReginelU un antico Cittadino di 
Sparta, di Atene, o di Marfiglia: fenza riflettere, che 
r>. Gjovanni Reginelli fia un Napoletano , e de’ tempi no. 
Bri, ne’ quali chi fi vuol maritare prima cerca della quan- 
tità della dote, e poi delle virtù-, che accompagnano la 
donna. Per difi ngannarlo gli ricordo ciò che al noflro prò* 
pofito fcrifle Enningio Arnifeo (i): in hoc negptio accidit 
ttxorcm qudcremibus idem , quod folce ih , qui de Amafia 
femper quetruntur , nec tamen , quàm molefìam agnofcunt \ 
nnquam dimhfere curent , aut quod RetLoribm exprobat Se^ 
nec a lib,^.eontrov,iq» ut vitia fua Ó* rnteUigam (7 amenti 
Nemo enim f/?, qui imperium muliebre non dcprecetur y (y 
focerum fuperbum : ubi ad executionem ventum ejì y omnet 
éio/es coptamuSy (7 dulcedinem divitìarum preeferimm ama^ 
ree fervituti y hoc efì infuaviter cubare y •vefei fuavìter (2)* 
Io m’ immagino .di avere fin quk foddisfatto pienamente a 
quello primo aflùnto del magnifico Curatore : e perciò 
paflb. a rifpondere al fecondo, dai quale soa ficuro dì pò- 
termi, brevemente disbrigare. 


CA. 


• • • - Intolerabilius ttihib- efl 'y quam fcemina dives, 

' Juvenal. Satin v,^6q* 

' Uxorem quate locupbetem ducere nolirriy 

^uarhur ? Uxori nubere nolo' mea . 

^ ' Marr. lib. fl. ep, 12. 

(r/ ITe jure connubior, cdp, 3. flatirn in prirtcip, 

(2) Optima fed quare Cefenniay te fi e marito ? 

~~ jBh qumgenra dedie y tamr vocat ille pitàtcamy 
JV(?c generis pharetris''macer efìy aut lampade fervei: 
inde faces ordini , venitmt a dote fafrttx . - 

Mktbertas emitur, 

Juvenalis Satira 6, v. 135. a 140. 
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D.Agiiefe Brancaccrp trasmifel a D.Giovanni 
B-eginelii' fuo . erede 1’ azione da" lei . 
iftituita-^ér lo confeguimento della' 


S I ucontro verte dai Dottori , ’fì: il dritto che compiete alla 
donna d’implorare 1 ’ officio del Giudice per coftiturrfela 
la dote pafla agli eredi- della ftelTi. Alcuni di efTt dicono 
di si; perchè competendo alta donna il dritto d' implorare 
r officio del Giudice per coftituirfeio la dote per lo difpo- 
llo della legge tfui hùerot'D. de ritu- HUptiarum • ed'eflenJ 
do r officio del Giudice tranfitorio agli eredi per” lo di-i 
fpoilo della legge non fotum O. de in- infere, reftitut, nff 
fcgue, che il. dritto di dimandare la dote fì trafmette agli 
eredi. Altri però fol^engono il contrario, ed al feoiimento- 
di quelli forfè s'appiglia il tiolfro- magnihco Curatore . Lé 
ragimi, nelle quali (ì foodaiao gli avverfari fono. Perchè 
fenza matrimonio non ci' può etfere dote f i ), e come dopo 
la morte della donua non ci è piò matrimonio , perchè refla 
Iciolto ; perciò dopo la mone della ddaoa non fi può piòta 
dote coflituire. E benché vero (ia, che la dote colfiiuica 
ritenga il nome di dote anche dop> la morte della dota- 
ta, pure non può acquilfare ’i) nome di dote dopo difcioi* 
to il mitriraonio (2). A quede ragioni aggiungono , che 
difciolto il matrimonio ceifano le ragioni delle leggi, chs 
vogliono la codituzione della dote, cioè^ per maritarfi ia 

A 7 don- 


I 


r 


(l) L. 3. D. de jure dotium. 

” (a) L- per retentionem C.-de ufurU^ I. 2. C. de fide'u 
tommijps ^ l.ptttre furìofo D. de bit tjui fune fui vel atitn% 
jur. • < . l ' 
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donna i pcfi del noaftrìmotrio (2), perchè 

la donna lìa meglio trattata (3). I Dottori che cosi pen- 
fano fono Ruioo nel co»/ 13 1. ».p. C* feq» ^ Sociqfo. 
il giovine nel conf.^^. ». 18. Rolando:V^' /«cm^do- ' 

tìs ^«. -88., Menòchio àe arbìfrar. '.qu, 6^.^ Nicola Neoliò 
nel fuo. erudito trattato de franfmtj]', caf, 13, ».i7. 

Io non iflarò ad efaminare, fé il fentimento di cofìoro fìa 
vero, ed uniforme alle leggi: nè mi darò la pena di fo- 
fienere con ragioni il fentimento de* primi : perchè inutil 
cofa farei -per la difefa della caufa prefente’, ciò facendo '.' ‘ 
In fatti non H tratta di azione non introdotta , ma di giu-* 
dizio gik. da D. Agnefe introdotto , e compilato : fopra 
del quale il Supremo Magilhato avea anche giudicato , 
dichiarando a favore di D. Agnefe la^fpeitanza della dote: 
e fetltanto per la liquidazione della lìeffa' dote avea aper. 
to , un' nuovo termine. Che il giudizio principiato fi traf- 
inetta-'.agli eredi,, fi. sa pure da coloro, che fummh tan^ 
tum.lah 'iìs jhrifpTuàemiam deguflarunt , E. quelli medefimi 
giureconfulfi , i quali infegnano, > che 1* implorazione del- 
r officio dei Giudice , che compete alla donna per la 
I dote da .cofiituirfele, non competa poi agli< eredi delia fief- 
fa,iofegnano pure, che fe il giudizio d.dia coliicuzione del- 
la dote fu dalla donna introdotto, quello dritto lo irafmet- 
te agli eredi : fpecìalmente quando, la dote è fiata cofii- 
tuiia, come nel’cafò noftro, e fi deve folamente liquida- 
re, e dichiarare la quantità della fiefia. Per amore della 
brevità io traferiverò folamente quel che a lai propofiro 
diffe Nicola Noalio, che fcrifle dopo tutti gli altri che fo- 
fiengono , che 1’ azione per la cofiituzione della dote non 
pafla agli eredi.! Ecco quello, ch’egli fcrifle nella feconda 
c terza liraiiazicns -al cafo ip. di detto fuo trattato de 
tyaJmtJJ}Qne : Declaratur fecundo non procedere,^ quando a fi- 
Ha vivente ineboatum ejfet judicium proipfa dote conJìitne>7- 

da 

* ■ ■ I I - — 

(ly :Ln qui hberos D. de ritu nuptiar, 

(2) i. prò oneribus C. de iure dotìum ^ 

(3) ^^d» ad S*C* Vcllefan». 
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da : ju$ emm coyì/liìUtìoh\m dotìs tìktnfmutetet ad 

baredei : quia judicium ìncboatum tranfmitfhur /, fi pc- 

rifpr D. d^,.judj^, L, fervus\ D. de ih ^ui inf»m,i.Y(m J 
in bohh Dd dd ^acquir,. rer, domi», l, id apud D. de 
i:idHionem • DI de 'R. J,' ha tener in 'fpecìe Ruinui d, 
confi' i^x, ». 12,' 4; ■ ■ • •• '■ \ . j ‘ 

Deci aratur ' ter fio: ,qma licee : ft^s, petfp^i^ àptem conflhuendam 
non iranfieat ' ad bderedes fili£:f rame» ft dos jam confthutjt 
efi y bene ’ tronfiti jus petenìh'éfùs tlquìdathdèrq y & 'declorò^ 
fionem\ Soci», jun, x confila li n,^ 9 , ULu fik Rhl andò de lucro 
dotis <2««88. 89., dffiarb{trafy^ n. , Ruin. 

confi. 2 2^. n. 6 . iib, l. t 

Se dunque così per dìrpofizione della legge, come per* feÀ- 
tìmento de’ Dottori non efeluG ciucili, che negano paf- ^ 
fare all’erede il^-dlitto di dimandaré ‘’ h coftiiuziontf dell» ,t 
dote, compete ‘a D.Giovanni 'R'egioelli erede di D.’Ag'^èfe-^ 
3rancaccio razióne' di dimandare 'la dote che a 'quella 
fpettava fòpra i beni fedecommeila^f del^fn D. DÓmeoico 
Brancaccio fenìore ^ sì perchè il 'gìpdiViò fa .da D..‘Agrfefe 
introdotto, sì anche perchè ifSupremo Magiftì^ato' del Com- 
mercio dichiarato àvea ’dt-rpe?iar1e è'-maoif^^^ che fen- 
2a fondamentó, e eoót*ra- il -difpottò dèlie leggi e. di quel- 
lo che iofegoatìò’ ir Dotròn , ‘*'il Magnifici Cùratore "vuol 

negare ' a P, Giovanni '^egioelii 'I4 compèt^àzi deli’ azione, 

. . . !• . «■ *- '■> / ' ■ ■ ■• : 


*Ut) > ' 
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CAPO IIL 

p.Àgnefe Brancaccio, benché morta fenza 
figli 5 potea beniflìmo col fuo teftamento 
difporre in beneficio di chi le piacea 
della fua dote, che il Supremo Magiftra- 
to del Commercio dichiarato avea difpet- 
tarlc su i beni del fedeeommeffò di D. 
Domenico Brancaccio ieniore fuo bifavo- 
lo • 

D ' Domenica Brancaceì'a fenìore allofchè col fua tefla- 
4 lir^ento provvide aH’oaefla collocazion.e delle fittile fe- 
oiioe dì coloro, che javliò. al pofifediraento. de’ fuoi beat^ 
che foitopofe perpetuo fédeconimeiro faltiurio , ordinan. 
do, che, fi debte dv loro quella dote, che conviene si 
per^ ragione di mantJ^gaio v <»ra« di monacatolo , da pi- 
gJìafTv.àncp d^ll effigi f;^ttQpofti nel C-decoflimeffo ; ooa 
li^fogno di ordjnarp, che.fc lè,fecnioe alle, quali data li 
<rÀ ‘la dote dw (beni del f^e^c^media morte ftdTero fen- 
za figli? dote, doveil^ qot^a/^ al; fqdecorpnieiro: per cui 
ficuraihe'nte vollè'che alle ftèfle paffafle libera^ e che ne 
aveflèro difpolìo a modo loh>, ancorché morte foflero fen« 
za 6gli. Or fe Domenico Brancaccio volle, che la do- 
te , che fi farebbe data alle temine de’ fuoi difeendeoti , 
fofle libera dal vincolo della reftituzione, e che ne difpo- 
neffero a modo loro, ed a loro piacimento, non é una 
itravaganza il pretendere, che D. Agnefe, Brancaccio noa 
porca difporre della fua dote in beneficio di D. Giovanni 
Reginelli fuo marito, e che debba la medefima rimanere 
nel fedecommeflb? Certamente che si. E' aflioma di giu- 
rifprudenza, che il teftacore U quale non aggiunfe alla 

(ua 
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fua dirpofizione quello, che potea aggiungere, fi debba 
credere, che non lavefle voluto. Così infegna Barbofa nel 
Aio teforo della Giurifprudenza Affiomarica , accrefciuto 1 
da Tabore, dallo Strichio , e da Rofenero. Eccone le pa- 
role: Teflator^ qui non addir ^ quod addere potuijfet ^ no- 
lutffe vìdetur (i). • ' 

Il magnifico Curatore però feguìtando Topinione dì Baldo, 
di Corneo, di Curzio, e di altri, ai quali fi unì pure 
Marcantonio Peregrino(2), la quale niente ha che fare al 
cafo noilro , fi oppone alle noli re idee . Dice, che la 
dote affegnata in fulfidio dai beni fortopofti a fedecom- 
meflb nel lolo cafo deirefiftenza de’ figli nati dal’ matri- 
monio, per cui la dote fi diede , non ritorna al fedecom- 
niolfo , e che all’ infuori di quello cafo ', fempre ritornar 
dee al fedecoinmeffo . Q_uindi conchiude , che D. Agnefe 
Brancaccio morta fenza hgli nullamente ne difpofe , e la 
dorè rimaner dee nel fedecommeifo . In’ foftegno di quella 
teoria egli adduce alcune delle ragioni', che* contro il dì- 
fpofto della legge immaginarono que’ Dottori; e che ven- 
■ gono rapportate dal Pellegrino. Io però per fargli cofa gra- 
ta le rapporterò tutte, e poi ne dimollrerò pure Tinfulli» 
(lenza . >. . . 

La prima ragion* è , che eflcndo darà * la roba alTegnata dai 
beni del fedacommeffo per caufa della dote,- perciò la don- 
na può ritenerla fino che dura quella caufale, e non più; 
la caufale dura fino che la donna vive , e ben anche 
dòpo la di lei morte , fe lafcia figli : ma . non lafciaodò 
figli, la caufale finifce con lei, e la roba dee ritornare 
al (edecommelTo per la regola teff ante caufa ^ceffat effeHus, 
La feconda ragione è , che in tal modo fi provede alla don- 
na, ed ai fedecommelfarj. Nè altrimente volle difponere 
l’Imperatore Giulliniano allor, che col capo i. della No- 
-velia 3p. difpofe, che per caufa della dote fi polfano «alie- 
nare i beni fottopolli a fedecoromeflb, tanto maggiormen- 
, A p ' tc 

^ I — ■ — i— i— n— — — 

(1) Lik 15. cap, l»5. automa di. v. vi 

^2) Peregrinus de fdeicom* art*j^i» ». aS. 
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fe, che dice efpreflamente , che non intende molto pre> 
giudicare i f.'dccommelTi . 

La terza ragione la rilevano dal Cipitolo Raynutius t 6 . x 
de /epamentis , dove (ì dice^ che la dote collicuita dal fe> 
d conimelTo, fì ripete dopo la morte della donna, 
la quitta ragione la ripetono dal capitolo primo della 
Novella 3p. dove Giudiniano difpone , che la donazione 
codituita dal fcdecommeifo per canfa di nozze , fciolio il 
matrimonio, teda onnodia alla redituzione : onde nel mo- 
do mediCmo deve la dote ritornare al fedecommedb . 

Più rifpcde io datò a tante ragioni, che femtìrarono fortiflì- 
me a"^ Dottori di tanto merito, come furono Baldo, Cor- 
neo, Curzio, Pellegrino. Ma innanzi che a quelle deven- 
ga, due cofe ricordo al Magnifico Curatore . La pnma , 
che quelle ragioni fono fuori del cafo della nodra quedio- 
ne: perchè que’ Giureconfuhi parlano del cafo del, Ca- 
pitolo primo della Novella 39. onde fu tratta l’autentica 
res <ju<f j cioè quando manca la diffolìzioDe del Tedatore 
di darfi la dote alle fig ie feinine de’ diTcendenti mafchi 
chiamati al godimento del fedecommeflo ; ovvero ci fia 
pure la efpreifa proibizione del fedecommettente di noa 
poterfi dotare le fem’ne della famiglia dai beni del fedecom- 
me(fi>. Ma nel cafo nodro abbiamo la efprefiTa difpofiz'one del 
tedatore di dpverfi dare la dote alle fi’lie femine da pren- 
deifi dai beni del fedecommedb, e fenza la condizione , 
che morendo fenza figli, la dote debba tornare al fedecom- 
medb; la quale condizione avendola potuto il tedatore ag- 
giungere, c non avendola aggiunta, fi prefume, che vol- 
le, che la dote padafie libera alle femine , dimodo che 
morte fenza figli, ne poifano difponere a modo loro , ed 
in beneficio di chi loro piace per la regola legale rappor- 
tata r Ttflator qui non addita quod addire potuity nolutjfe 
vidctur , e per l’ altra regola regale ; JLe^'ts nerba ubi de- 
li cium ^ ibi quoque deficit legU difpofuio (i)., 

La 

(1) Barbo/, lib. io-- cap„ 15. in op, fup, ctt.. 
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La feconda cofa, che ricordo al Magnifico Curatore è , che 
Bartolo, Accurfio , Giafone, Paolo di Caftro, Aleflandro , So- 
ciao, D-*cio, Kuino, Cravetta , Fannuccìo , Bellonio , Pa- 
dilla , ed altri rapportati da Pellegrino medelìiiio nel det- 
to articolo 42. w. 27. e da Goctofredo nella note all’ au- 
tentica res quas nota 7. infegnano il contrario di quello , 
che dicono. Baldo 5 Curzio, Corneo , e Pellegrino, cioè , 
che la donna dotata dai beni del fedecommeffo afcenden- 
tale, che muore fenza figli pofla liberamente difporie del- 
la dote , e che cosi anche infegna il Cardinale de Luca 
nel trattato àe dote dìfc, 145. n. 102. Paolo Politi de 
dote tom. diffcr, 4. num, 4. Uberto Gifanio nel com- 
mento alla /. 3, Cod» com>n, de legar* dove fc riffe : ^uce- 
runt quoque , an dot bcec femel funUia ventar pofìea in re- 
jìitutionem , Ó* re^e ohtinuit non venire , quia dot femel 
funfla jam abfcejjit a bonit fa^um patrimonium proprìum 
mulieris y /. I. O* t^lr. Q, de collat, Dof, i* 3. §. 5* 
minor, 

E finalmente mi piace ricordargli pure quello, che ci lafciò 
ferino il cordato giureconfulto Gabriele Schuewerevo nella 
differtazione de alienattone bonorum fideicommijfo obnoxiorumy 
eh’ è la vigefima del tomo primo , e propriamente nel §. 
33, dove parla dell’ effetto dell’alienazione permeffa de’ be- 
ri fottopofii a fedecommeflb: membrum pofterius af- 

finerà ( fono fue parole ) quifnam effeHus /ir alienationìs 
permijfee fideicommiJfoYum ^ illud hoc loco obfervandum ve^ 
Ttir y quod res refìitutioni obnonia alienari permijjxy femel 
legitime y O* licite alienatce y pofìea perpetuo maneant aliena- 
b’tleSy (y tamquam res Ubera vendi yOtque in quofvis etiam 
extraneos y quocunque alio paSlo vel contraHu alienaci pojfint 
atque transferri y Bart, in L 38. §.5* l^^» 3*» Fufar, 

tquafì. 721. n. i. feq. quia femel legitime faBa valent y & 
‘retrafìari non debent y licer ille cafus extiterit , a quo in$* 
tium capere non potuerunty /. 85, §. i. de R» J • alias 
tanta fafìi efì autboritas , ut interdum quid prohibeatur fie- 
ri yfaBum tamen teneat (y validum exifìat y /.I. §.5- quan- 
do appelU ^ando. enim res femel probibitionem evafif -^fem- 

: A IP 
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per Ubera manet^ ut ah Menocb. !► arbhr. qtu 54; nu*n. 24. 

.. , . Nam ^quod regularher ad beredes non e fi tranfmiftb'tley 
fernet in nos legitime trafmijfum ^ pofìea indìftin^e tranf 
miti) potefi ^ /.17. O. quod nietus caufn. Fatti quelli ricor- 
di al Magnifico Curatore , palfo a rifpoaJere alle ragioni 
dello ftedo. 

L’Imperatore GiulUniano col §. 2. della legge duobusy eh’ è 
la 3. del tìtolo commun. de legar, (y fidciconvnìjf. del Co- 
dice , avendo proibito di poterfi per qualunque caufa alie- 
nare i beni foggetti a reftituzione : non molto dopo s’avvi- 
de , che la Tua collituzione riufeìva di pregiudizio ai ma^ 
trimonj,e confeguenteniente al vantaggio dello Stato. Im- 
perciocché le figlie di coloro, che polfedeano folamente bini 
foggetti a redi razione , rinianeano indorate; per cui difft- 
cilmenie trovavano chi le prenJeiTe in moglie , e quelli 
che aveano figli mafehi da cafare non avendo beni liberi, 
fopra de’ qual» collituìr potelTero la donazione per caufa 
del matrimonio , o V ipoteca delle doti , non trovavano a 
jnaritariì. Per rimediare a tal inconveniente affai perni- 
ciofo allo Staro , pubblicò la Novella 39. , col Gipirolo 
primo della quale dirpofe, che li beni fottopolU a fede- 
commeffo afcendeniale' fi poffano alientrc, ed ipotecare per 
cauta di fuffidio dotale, o per caufa deU’antìdote , e fog- 
giunfe, che le alienazioni, ed ipoteche fatte per tali caule 
non fiano in modo alcuno pili foggette alla reditu^ione . Ec- 
cone le* parole : Saneimus enim fecttndum bunc moium ex- 
ctpì omnibus moàis ad refìitutionem nupriatia documenta , 
ut fuper bis faHas alienationes , aut bytìotbccas p Del f$ gra- 
vata ftt perfona viri vel mutierh refìttutione tali , licent ci 
etiam nuncupatam antenuptialem donationem offerre , NIHIL- 
^UE QUANTUM IN ILLIS REBU^ RESTITUTIQ- 
NE VALENTE. 

Dalle trafctitie parole della Novella ognuno nettamente rile^ 
va , che 1 ’ Imperatore Giudiniano chiaramente , e fenza 
equivoco difpone , che il pefo della redituzione niente va- 
glia rifpetto ai beni fottopodi a fedecommeffo alienati per 
dote e per donazione antenuziale . Quiudì la donna do- 
tata 
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tata ne può difpoQere a modo fuo , altrimenti falfo fareb* 
be, che la reltituzione niente valga rifpetto a quelli beni 
dati ia dote, od ipotecati per caufa di dote. 

Nè può giovare al mio avverfario quel che dice, cioè che 
ciò fi dee fentire durante il matrimonio, e rimanendo figli. 
Poiché ciò non c interpretare la legge, ma farla nuova, ed a 
fuo talento . Se l'Imperatore Giufilaiano aveffe voluto , che 
ne’beni dati io dote, la redi tuzione non aveffe avuto luogo 
durante il matrimonio foltanto , e dopo nel folo cafo , 
che rimafli ci fodero figli , l’avrebbe erpreffo; poiché al- 
tro è, che il fedecommeffo alienato per caufa di dote , o 
donazione per caufa di nozze non vaglia affatto , altro c , 
che non vaglia durante il matrimonio . Giufliniano fuole 
ufare molte parole nelle Novelle , e lo fteffo fece in que- 
lla; poiché molte cofe non neceffarie le dichiara con molte 
parole, e per ciò meriterebbe d’effer notato di mancanza, 
le vera folle l’interpretazione del mio avverfario. Chi mai 
nelle cofe non neceffarie impiega molte parole , ed in 
quelle poi che r guardano la foflanza della cofa é mutolo? 

Niuna cofa é così propria della legge , quanto la chiarezza, 
come dice lo fteffo Imperatore nel Capitolo i. della No- 
vella 107. (i). Chi mai dunque crederi, che Giuftiniano, 
per non aggiungere due parole , parlato aveffe indiftinta- 
mente , fe la fua difpoGzione fi doveffe fentire con di- 
llinzione? I Principi , quando fanno le leggi , non ifcrivono 
indovinelli, ma prefcrivono ai loro fudditi le regole del 
giuftp , e dell’ onefto , le quali perciò concepire fi devo- 
no in maniera, che facilmente fi poflano comprendere (a). 

Ah e per 


• (0 proprium tft legum y ftcut claritas . 

r (a) Leges facratijjimt y qua conjlringunt bomtnum vitasy ^ 
intelligì nb omnibus debent , ut univerft prxfcripto earum co- 
gnito y vel inbibita declincnt , vel permijfa feSlentur . ^ Si 
quid vero in iifdem hgibus latum fortalfe obfcurius fuerit , 
oportet id ab imperatoris interpretationc profiteri y ^duritiant- 
que legum noflra bumanittati incongmam emendati y l, p, 
Cod. de legib. 
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£ per cià le parole generali delle leggi non fì debbono^ 
redringere , fé non che nel cafo^ che oe nafca inToffribile 
ìncongrueoza , o che altra legge le limiti. Lo che fe of. 
fervato a velTero gl' interpreti , non avrefltmo una raccolta 
si abbondante di falfe opinioni . Ma che la pretefa redri* 
2 Ìone fia lontana dalla mente dell'Imperatore Giudiniano^ 
£ comprende anche meglio da quello, che continua a di> 
re in quel Capitolo primo . Si entm ^ ante net geneta~ 
Uhm bypotbecis plurima per prafumptiones eieceperunt ( cune 
MÌque nobiì neceff~nia conftftant ) quomodo non not e» ma- 
fori (y meliori fententia nuptialium lucrorum enceptionem 
fariemus ? 

i.’ Imperatore Giudiniano colle trafcritte parole dice, che egli 
eccettua la dote e la donazione antenuziale dalla reditu- 
zione per cauTa aliai prevalenze, e pih utile di quella, per 
la quale i Tuoi preJecel&ri legislatori eccettuarono mol* 
te cofe dalle generali ipoteche . Dico io adunque , edèndo 
perpetua 1' eccezione delle generali ipoteche (i) , farebbe 
flato riorenfìbUe Giudiniano, fé 1' eccezione da lui dtfpo- 
fta della dote , e delle donazione antenuziale non fofle 
perpetua; tanto miggi or mente perch'egli confefià di averla 
fatta per una caufa prevalente, e pib utile. 

Nè la regola ceffante caufa y ceffat effcEtut privilegìi , pu6 
giovare al magn. Curatore. Imperciocché queda regola non à 
fempre vera in generale; ma. conviene diilinguere ì tempi; 
poiché o ft tratta del tempo padato, o del tempo futuro; 
rifpetto al tempo futuro è vera la regola cejjante caufa 
privilegìi yceff are, privilegium , e cos^ parlano le leggi rap- 
portate, ma rifpetto al tempo, padàto vale il contrario * 
Di fatto i priviUg^ concedi alla dote per caufa della pro- 
crea* 


(i ) Alumnos luos , Ó* cateras res , quat nemintm cre- 
dibile ejl pignori fpecialiter daturum fui(Je , generali partium 
conventione , qua de bonis tuis faHa efì ^ in caufa pigna- 
rh ' non fuijfe , rationis ed : /, t. C. qua rei pigiar, oblig. 
pojf. . 


Dìgitized by Google 




♦€ *3 3 ^»* 

nar^rtti 

y. ' rr ' 

creazione de’ figli (i), non peflfeno, ancorché la donna ri- 
manga nella vedovanza^ e quello per' rifpetto al tempo 
palTato: perchè quelle cofe che furono fatte durante il 
matrimonio reftano ferme. Cos\ pure quelle cofe, che fan- 
no i militari per dritto militare, mentre fono nella milì- 
zia, non fi ritrattano, ancorché finifcano di efiere milita- 
ri ; perchè ceflando la caufa , non cefla T effetto - perfetto , 
e confumató, e ccù infegnano i Dottori (2), Onde nel 
' cafo nòfiro, che fi tratta di dote cofiituita', e di atto 
perfetto, e coofumato, non ha luogo la regola .'Alla fe- 
conda ragione è facilifiima la rifpolla.Ciè che dicono que* 
Dottori fi potea beniflìmo ordinare dall’ Imperatore Giu- 
ftiniano, ma che ordinato l’aveffe efpreffamente egli è .fal- 
^ fo , da che ninna parola di quello eh’ elfi • dicono fi legge 
in quella coflituzione. Anzi il contrario affai chiaramente 
rella ftefifa fi difpone, mentre Gtuflinlano dice, che per 
niente vale la refiituzione ordinata rifpetto ai beni aliena- 
ti per. caufa della dote, ' - . 

Da terza ragione non è meno infulfiftetite ; Il cafo- che fi 
propone nel Capitolo Raynut'tus non hà che fare col no- 

Ìlro‘: perchè quella donna non diede in‘ dote li beni folto» 

podi a fedecommeflb per lo difpoftò della Coftituzione di 
Giuftiniano, giacché quella fu erede 'di tutti li beni re po- 
tendo la donna, avere altronde la dote, non ha luogo il 

difpofio della 'nofira Novella ^ 

• •• • La 

gupi I iii.i j ; . [ . ■ . III I . I , I I ■ I 

(t) Dotium caufa femper (y ubique ' pracìpua efì , Nam 
CT publìce tnterejì dotes mulieribus con fervavi ; CU Mi DO’- 
TATAS ESSE FMMINAS AD SOBOLEM PRO- 
CREANDAM , REPLESDAM^E LIBERIS CIVJ- 
TATEM MAXIME SIT NECESSAR1UM , /, l. D, 
Soluf. matrim, dos quemad» petat. 

(2) Duodecimo limita (T generai iter , ut non proceda f 
hac regula , cum effeBus caufa ejfet ìatn confummatm ^ (y 
perfeBus^(y ut noftri loquuntur in effe produBus, Tiraquel* 
lus in fraB, cejfanre caufa y limit* li* 
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La quarta ragione è dello (leffo calibro; perchè tra la dona- 
zione e la dote ci pafla ragione digerente. La donazione 
per caufa delle nozze fi colHtuifce per durare fino che il 
matrimonio dura: ma la dote fi dà per rimanere preflb 
la donna anche dopo il matrimonio, per cui patrimonio 
della fiefla è chiamata dalle leggi (i). Nè tutti i privile- 
gi accordati alla dote competono alla donazione per caufa 
delle nozze, come per l'oppofio tutt’i privilegi , che compe- 
tono alla donazione per caufa delle nozze competono alla 
dote (a): per cui non vale fempre l’argomento della do- 
nazione per caufa delle nozze alla dote . Dovrei qui ter- 
minare quello Capitolo Ma bifogna foddisfare a tre altre 
oppufizioni , che pure è piaciuto al Magnifico Curatore vo- 
ler promuovere. 

Dice egli, che fe la donna dotata in fubftdìum dalli beni del 
fedecommefib poteffe difporre della dote indifiintamen- 
te, anche non avendo figli, ne nafcercbbe 1’ afiurdo, che 
la condizione delle donne da tali beni dotate, farebbe mi- 
gliore di quella dei roafchi chiamati al fedecommefib me- 
defimo. Quella riflefiìone,che fa il magnifico Curatore fem- 
bra ingegnofa ; ma poi io realtà è del tutto inetta ; e 
fe egli riflettuto avelTe , che i beni del fedecommefib in 
mano de'mafchi chiamati al godimento non cambiano mai 
natura, fino che ci faranno altri chiamati, ai quali s’ ab- 

bia- 


(1) Ltg, 3. §. 5. D. de minorìb. in fin, ^uoniam dot 
ipfius filix parrimomum e fi,, /. 14- i» pr. ad legen Falci- 
diar» l, 75. D. de ;ure àothtm, 

(2) in -favorem donationh propter nuptias infrodtt- 
6la .fune , ea multo magis in dote obtinent , Bare, ad No- 
vell. 6 1 , in princ. ». 2 . ^aod tamen non convertitur : ut 
quìctjuìd in favorem dot» confiitutum eft valeat etiam in 
donatione propter nuptias : ftcut videre efi in privilegio prx- 
lationis , quod competit quidem doti , fed non etiam donatio- 
ni propter nuptias, quemadmodum nec parapbernis . Rittber- 
SHtius ad Nov. Part. P. Capit. p. ». j. 
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biano a reftiruire: e che per l’oppofto i beni del fede- 
comroeifo, che per difpofiaione della legge, /V» fi>bftdium fi 
danno in dote alle figlie feinine foffrono l’alienazione , per 
la quale cambiano natura, e divengano patrimonio delle 
donne , e confeguentemente liberi , ed alienabili per la re- 
gola legale res rcjìitutitini obnoxix atieniri pir niffce fermi 
ìegitirns alieriatx t poftca perpetui m-i'ient alienabilet , fe tut- 
to ciò, ripero, avcfle riflettuto, attenuto fi farebbe di pro- 
mov^rla. 

Cotiofcendo il Magnifica Curatore la fiacchezza della prima 
oppofizione, vorrebbe prendere ragione dal non eiferii la do- 
te ancora didaccata dal fedecommeflo , per foftenere, che 
D. Agnefe Brancaccio non potea diiojrne- Io non io per 
quale principio legale pofla egli ciò intraprendere. So be- 
ne però, che D. Agiefe Brancaccio non folamente avea 
implorato I’ officio del Giudice per coltituirfelc la dote ; 
per cui come s’è dimollrato nel, 2. Gtpirolo, potea traf- 
mettere ai Ino erede 1 ' azione ; ma ancora dal Supremo 
Magildrato lì era dichiarato di fpeitarle la dote: per cui 
avea l'aziane legittima : ed avendo l'azione, avea pur U 
dote, di cui potea difponere. 'E' faputiflìmt la regola del 
dritto. Is qui nóìiouerrt babet ad rem recuperatdjti» , ipfam 
rem habere videtur (i) . La quale reg. la comentando 
Giacomo Goiofredo fcnlfe . Hjcc regula eo pertinet ; ut de- 
finiatur^ cujus rei dominus quit dici pojjìr^ut de fa quoque 
difponere queat, qttocuuque tartdem dtfpofuionìs genere ^ AC 

NOMJNAr/M ultima WLUSTATK. . ' 

La terza oppofizione , che pare voglia fare il Magnìfico 
Curatore , ella è che avendo D.Agnefe Brancaccio col fuo 
tcftamento difpofda in beneficio di I>. Giovanm - Regioelli 
della terza parte della dote , e non gih della meta con- 
fueiudinaria , quando anche detta D. Agnefe avefle potuto 
difprmerne, D. Giovanni Reginellj la terza parte , e noti 
la meik può confeguire, 

. < r ' • Vero 


(i; L. 13. D. de R. J. 
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Vero è, che D. Agocfe Brancaccio col fuo teftamento difpo- 
fe della terza parte della fua dote in beneficio del fuo 
erede D. Giovanni Reginelli fuo marito; ma è vero pure 
che difpofe cosi erroneamente , e sol perchè credea , che la 
confuetudine non l’ accordalTe la facoltà di difponere di 
più della terza parte, fe pure non fu errore di chi fcriffe 
il teftaraento . Qualunque però fofle (lato l’errore, è cer- 
to, che D. Agnefe Brancaccio difpofe in beneficio di' fuo 
marito di tutto quello, che la confuetudine le permettea 
di difporre , come alUcurano le parole del teflamento , che 
mi piace di rrafcrivere: Fa a fe fuo erede unìverfale , e 
particolare il Signor D. Giovanni Reginelli fuo mirilo in 
tutti li fuoi beni ^ e fpecialmente per la terrei parte delle 
' fue doti ^ che faranno liquidate dal Supremo Migiflrato di 
Commercio fu de' beni liberi e fedecommejjaii del fu Di 
Domenico Brancaccio fuo antenato , CHE DALLA LEG' 
GE VIENE PERMESSO DI DISPONERE , &c. (i) . 
E come la confuetudine le permettea di difponere della 
metà, e non già del terzo, e a D> Agnefe era perm:(fo 
d’ ignorare il difpofio della confuetudine , come donna , 
perciò la metà fi deve a D. Giovanni Reginelli , che fu 
unico erede di D. Agnefe fua moglie , e la metà gli li 
deve pure, ancorché la tcftatrice effettivamente, e non per 
errore dirpo(lo,avcffe del terzo io fuo beneficio (z) ; per- 
chè altramente D. Agnefe Brancaccio morta farebbe in 
pane tellaca, ed in parte inteflata , il che dalle l^gi Ro- 
mane non è permeffo. ' 

CAP. 


(1) Fot. aSj. 

(2) Si quit ex parte certa ìnfìituatur folus xempe ex tri- 

bui unciis . Nibilominus erit beres ex affé ^ detrada partis 
ntentione f tamquam inutili^ & vitiafa l, <» pn. de 

bered. ìnftit. , CiT §. 5. Infi, eod^ tit. Scipio Centilis de er- 
rorib. teflament, cap. 10. 
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GAP. IV. 

La intera dote di D- Agnefe Brancaccio é 
debitrice di D. Giovanni Reginelli delle 
fpefe fatte per corredarla-, come anche 
di quelle dell’ultima infermità , e di quel- 
le de’ funerali : ^ com’ ancora per quelle . 
degli alimenti predatile durante il ma- 
trimonio . 

I L matrimonio di D. Agnefe Brancaccio con D. Giovanni 
Reginelli, che fi fciolfe dopo un’anno e dìciaflerte gior- 
ni prima di effettuarfi , fino che durò , ed anche quan- 
do fn fciolro , fu per D. Giovanni Reginelli un continuo 
liraordinario difpendio fuperiore di gran lunga >ille forze 
dello fieffo, di modo che l’ha ridotto in angufHe . Come 
D. Agnefe fi trovava nelle miferie , e quali «HI tutto 
ignuda, dovè prima fqggiacere alle fpefe di veftirla , e 
corredarla di biancherie, vefti , ed altro, per cui erogi> pih ' 
centinaia di ducati , le quali fpefe egli fece , come conce- 
llano i teftimonj per effetto della dote , che la D. Agne- 
fe dovea confeguire,e che gli promife nella fumma di du- 
cati due mila (i) , Dopo quattro mefi dalla contrazione 
del matrimonio , fu D. Agnefe attaccata da fputo di fan- 
gue , a cui fopravveoue una febbre denta , che la por- 
tò al male di Tifi pulmonale,che dopo otto meli e gior- 
ni la condufle a morte, cioè a’i 5 . Maggio »8oo, come 
coda dalla fede della di lei morte (z) , e come hanno 
conteflato i Medici , che la curarono (3). Perciò D, Gio- 
vanni Reginelli dovè poi foggiacere alle fpefe della lunga - 

infer- 


(1) Fol. 206. at, e 307. 
(3) Fol. 262- 
(3) fol. 26^ 
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infermiti , ed indi a quelle -del funerale. Oltre a dette 
fpefe eforbitanii, dovè pure foffrire l’altra di purgare la 
cafa dall’ infezione contratta dai male di Ti(ì ; e dovè 
anche brugiare. il letto , tutto il mobile di cafa , e tutte 
le vedi della Tua moglie. Che tali fpefe fatte dal marito 
per la moglie ^ fi debbano detrarre dalla di lei dote ri- 
mafia, fon cofe quefle pur troppo rifaputcj e fpecialmente 
nel cafo nofiro, 

(Che i beni fottopoftì a fedecommef 5 > afcendentale fi poflaoo 
anche alienare per corredarli la donna , che pafiar dee a 
mariio, convengono i JDotiori (i). D. Giovanni ReginelU 
dunque avendo fatto delle fpefe per corredare D. Agoefe 
Brancaccio, fece quello, ch’era tenuto di fare il fedecoin- 
meflb di D, Domenico Brancaccio fenioie, e trattò il ne- 
gozio dello fiefib;per cui gli compete fazione negotii 
sulla* dote intera della medefima D. Agnefe ; dalla quale 
dote avrebbe dovuto la medefirpa corredarfi, fe io tempo 
del matrimonio fi fefle trovata liquidata : tanto maggior- 
mente che egli fece quelle fpefe per la promefia delladote 
che D. Agneie li fece, come hanno contefiato i tefiimoo; 
nel termine efaminati. 

Per quelle poi del funerale, le* leggi 16, 17. 18 , e ip, D. 
dè Re ligio fts ^ (y. fumptibus funerum fi veggono concepito 
da Ulpiano, da Papinlano, e da Giuliano ne’termioi fe- 
genti: In eum quem dotìs nomine quid pervenerit ydat Pra* 
tot funeratiam adionem aquifjjimum enim foifum cjì veterU 
hvSy mulieresy quaft de patrimoniis fuisy ita de dotibus fu^ 
ver ari: (T eum qui 'morte mtdietit dotem lucrai ur y in funus 
conferve deberey ftve pater mulieris efl ^ fwe mari/us, Sed 
f non dum pater doetm recipera'cerit y lir folui conveniatur^ 
REPUT^TURUS ' patri y quod eo nomine prafliterie • r Jm- 

• ■ ' pen/d 

iw I I ■ I- ■■ 

(l) Salic, in auib. res quét n. 5., Gabr, confi w. II 
iib, 2 > i- Gratiam difcept»4pS, 58 . in fin,y Roland, de lucr, 
dot, qu. $0, y Fufar, de fubftit, ^«. 531. «.41, Surd, dectf, 
62, «.28., Bojf, de dote cap.i^. ».iio., Catd, de. Luca. de 
dote dife, 50. n, 4, •verf, quatenus vero Òcf. 
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ptnfa emm funcris as alieuttm dàtìs. efl, làeoq^ efUm dof 
fentìre debet, . ' ■ ' , 

£4 acciocché non rimanga dubbio veruno, da chi tali fpefe 
fi debbano, mi piace di rapportare il comenco di Giaco- 
mo CujaciOf Ecco com’egli pensò sulla pennata /, iS di 
Giuliano (i): Mullerem ptorfuam in matrimonio de dote f un 
funerari debere y ftve ad patrem ejus'dot fedierit , ftve ad 
entraneum^ qui dotem, prò muliete dedita ftve apid maritunt 
remanferit . ^ • Sin vero dot fuerir profe^ttiay (y maritu% 
entrqneut fuis fumptibus mulierem juneraverit ^ pater ad 
quem dot rediit , eoi ' fumptus marito vel extraneo feputar^ 
vei rependere debet, L. prox» fup, Den\que dot fentit fem* 
peTy Ò* patitur impenfarn funerii: doi proprie batte impen» 
fam debet , non beres mulierit , non quod eft in bonis pn- 
raphernisy qua fcilicet babuit extra dotem, Dos , inquant’.^ 
banc impenfarn debet ^ id tf/? /r, ad quem dot pervenir, 

Eimane ora a dìmofirare, che D.Qiovao'ii Regine! li (ia an- 
che creditore sulla intera dote di D. Agnefe Brancaccio' dì 
tutte le fpe^e fatte nell* ultima inferoiitk della msdefima 
fu D. Agnefe, che durò per otto meli e giorni,. Ma per 
quede fpefp ì| magnifico Curatore ci dice , ftravagauza è 
quella, e llravaganza inudita, maggiormente perchè fi veg- 
gono le fpefe fatte per |o curfo di tutta Tinfermìcà durata 
otto meli , è ripeto llravaganza , la quale immediatamenm 
fvanifee, cc p dar foto uno fguardo alia /, 13. de negotnt 
gefiis : ^uod in uxorem tuam agrotam frogafti^ non a Jocerq 
repetere ^ fed ' affezioni tua debes expendere , In funus fané 
ajusy fi quid eo nomine quafi recepturUs erogafti: patrem ad 
qnem dot rediit iure conveniSf • . .v . 

Più rifpoile a s\ latta obbiezione • Prima d’ ogni altro bifp- 
’gna premettere, che il matrimonio di D. Agnefe Bran- 
caccio con D, Giovanni RegineJli durò un anno folo 0 
giorni; e che per otto meli e giorni continui fu Tempre 
infermi , e finalmente fin\ di vivere per effetto della rae- 
defima iafermitk: dunque durante il matrimonio fu quali 

per- 


(i) Cujac, tom, 6 , 48. Q, edit, NnpoL 
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perpetuameote inferma . £’ un cafo quefio particolare dia 
doverfi tener fono l’occhio da’ Signori Configlieri del Su- 
premo MagiOrato di Commercio . Io intanto redringendo 
per ora le fuppliche, dico fole, che fé il gran male in 
cui cadde la Brancaccio dopo quattro meft del matrimo- 
nio, fu quello da cui le fu data la mone, e che terminò 
colla deflà , non fìa fuor di propolito,, fé una tale infer- 
mitli la cónto per una e per ultima -Di fatti cosV i Dot^ 
tori fi fpiegano nel definire qual fia I’ ultima infermiti , 
quando tgrotut nefi convaluit , Ó* /ani tati prìftintc non 
fuit reflitutus ( 1 ) . Che per conto delle fpefe che po- 
tranno occorrere alla moglie , conf;(fo , che fia tenuto 
il marito , ^nia hoc ad onera fpeilat mutrimonii commu- 
nem c.um (onjnge 'fubire fortunam^^ per ifpiegarmi col liti: 
puaggio di Brunnecnanno , onera autem matrìmonti incunt- 
bunf marito . Ma queRe ragioni militeranno p?r quello 
fpefe fatte a tener delle proprie forze, ed in cali ordinar): ‘ 
ma nrn gi^ ne’ caG Rraordinar), io occaGone dì ultima 
ìnfermitb , e quando il marito citte le debite forme , e 
più di quel che comportano le rendite delia, dote , e<del 
fuo patrimonio , foggiace alle fpefe. Cosi fi fpiega Ma- 
leardo (2), cosi anche Surdo (3;, e Menochio(4), , e così 
anche fi fpiega Giovanni Garzia nel. fuo trattato de en- 
pe»Jis(^)ydovQ fcriflerS’/ morbus graviffimus ift.f& maxima 
impenfa fiant\in uxorem agrotantem , i]ua dotis ufurat exce- 
dant ^ eas ^ qua ex'cdunt dotem , computar %ir in dotem,quia 
licet -tenebatur aìere fOC fubinde mederiyid tamea e fi refpeBu 
'dotte. Et ita tradir Paulus de Caflro elegantiffìnae in lege ^UOD 
IN UXOREM C.^de negor. gtfiis , qui videndus & tenuix 
Baldus ibidem n.y ,, qui exiflimavit oliquanio banc expenfant i 
■ medendi non pertinere ad maritum,, & eltegat Cinurw , Ù* 

'1 Rny- 

(i) Roàriquen de privileg, impenfar^ juner, 

. (2) Concluf, 77. n. i. e 2. 

(3) Traft. de dìment. tiuz. 

(4) JJb.i, praf.ii. n.j. 

(S> Crtp. 3. fl.44. * 
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Rajftterium &c. EJ il citato. Brunetnanno', che fcrilfe do. 
po de medefimi, foggiunge quel che antecedentemente ab- 
biamo indicato : placet ftntenùa Memchii eìtifliman'h^ 

kac qua a Maf cardo propofita {uvt, inttlligenda ejf e ^quan- 
do moritus ultra debttum modum^ & plus quarti ferant vU 
res accepta dotiSy.ac fui jorte patrimonii^ eubibuit ahmen» 
ta (i). E preOb la Itefla conclufione 77. di Mafeardo in 
additiuaibus Joanvis j 4 loyfù Ricci, & Bartbolomei Nigri (1 
ttova regiflrato: Hit nota quod alimenta data, & ctepenfa 
faRa uxori ultra redditus dotis tempore infirmitatis , poffunt 
repeli ad late tradita per Peguera in deci/. Calala». Anzi , 
fe è permeflò di rirpondere laila legge colla legge iftelTa , 
dirà, che il marito in fimili cafi Ha tenuto fecundum do- 
tis quantitotem. Si legga il § 8. della /. 22, D. foluto md- 
trimoiiio,e (ì troverà il cafojche (e ad .una moglie furiofa 
il marito non gli appredei^ quella cura , che farebbe con- 
venevole, abufandofì nell’atto (leiTo della dote , potria a 
ricorfo del Curatore , o de’ parenti , eflTere aftretto per mez. 
zo del Giudice, e far le fpefe proporziooaramente alla do- 
te : Sin autem in feevijjhno furore muliere conflituta , ma- 
ritus dirimere quidem matrimonium oalliditate non vult , 
fpernit autem infelicitatem uxoris , & non ad eam fleHitur, 
nullamque ei competentem curam inferre manife/liffimus eft, 
fed abutnur dote : lune licentiam baheat vel curator fu- 
rio fee . lei cognati, adire judicem competentem, quatenut 
neceffitas imponatur marito, omnem talem mulieris fubftan- 
tiam /uff erre, O" alimenta prtt/lare , & medicina ejus fuc- 
turrere : Ó* nibil prettermitti qua ptarittim uxori adferre de- 
cet , SECUNDUM DOTIS ^JANTITATEM . Dopo 
tutto ciò io conchiudo con un’altra riflelTione. Che fé egli 
è vero , ficcrme non fi può negare , che colla morte fi 
fcioglie il matrimonio, è anche verifiimo , che la morte, 
e l’ultima infermità, che termina colla morte ifielTa,noa 
fiano certamente due cofe diverfe ed infeparabili tra loro. 
£ quindi le fpefe fatte e per 1' una, e per 1’ altra furono 

dagl’ 


( I ) Brunnem, l. quod in morem 1 3. Cod. de negot, geff. 
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dagl’ Imperatori- Antonino (t),éd AlefTahdro (2) poffe * uni- 
tamente nella ftefla bilancia. , ‘ 

Dalle oofe fino <50^ dette è maniféfto, che' D. Giovanni Re^ 
ginelli fia creditore sulla intera dote della fu D. Agnefc 
Brancaccio Tua moglie' non folamente delle fpe^e che fece 
per la cura della di lei lunga infermità , e del funerale ; 
ma ancora di tutti gli alimenti, che le pfeftò durante il 
matrimonio; perchè egli non mai ebbe la dbte promelTa, 
od i frutti della (le fla . Per effetto della quale promelTa egli 
contrflffe il matrimonio e -ne fopportò il pefo ; e - fece 
tutte l'altre fpefe, che far dov'ea dalli frutti della dote e 
dalla dote iftefla, quando non foffero fufficiemi i frutti-’^ 
come fi è ampiamente dimollrato. • • - . 

Dovrei qui terminare quello Carpitolo; ma bìfogna parlare dì 
un’altra eccezione, 'che pare .fi voglia fufcirare. D. Andrea 
Brancaccio zio ■ paterna della * fu* D- Agnefe • a zp Marza 
I7pp. ■ valendofì i della'.'legge -deir abolizione de’ fedecom- 
meffì, che pubWicò V^uel. fediziofò, e fedicenie governo di 
allora,' donò,^a'D. Domenico Fiorio figlio di D. Antonio la 
metà. del fed«om meda del fu' D. Domenico Brancaccio fe- 
more , che da ''lui' fi penea,* e .fi., tiene, col pef) a detto 
D. Domenico di corrifpondere annui ducati fei a D-Agnefe 
Brancaccio fua nipote durame la di lei vita, ed in cafo 
del di. lei maritaggio,© monacaggio darle in una fola vol- 
ta ducati .cento , rimanendo eitioro il, vitalizio . Effendo 
feguito il matrimonio tra - D. Agnefe Brancaccio e D. Gio- 
vanni Reginelli a 28. Aprile I7pp. , D. Antonio Fiorio nel 
giorno appreffo ap. Aprile.i7pp. le pagò in carta bancale li 
due. cento fudeiti jper lo Banco ’di S. Maria del Popolo. La 


(1) In re/ìituenàa handhate comperi f/itìo ejus bobebitur^ 
■ ^uod te in mortvi' injirmitatem ^ inque fumptum funeris ero* 

g^ffe probaveris, £.4. Cod, de petit, baredit,- 

(2) Legatum a defunElo ubi relìHum quod in funus 

vel morbum ejus erogcife te boni •uhi arbitraru probaverit , 
■Frafes Fronhncix tibj jubebit , L, >, Cod. de Relip, 

& fumpt, funere * 
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partita di quello pagamento fi vede porta negli atti (i),e 
fenza faperfi da chi, non effeodoci prefentata: e fenza la- 
perfi l’oggetto, per lo quale fi fia porta, giacché di quel- 
la il magnifico Curatore non ha fatta parola in qu:lla ’ 
fua irtanza : due però hanno potuto effere gli oggjtti : uno 
per dimortrare, che della dote , che fpjttava a D. Agoefe 
B'ancaccio da fopra la parte del fzdeco nmeflb , che fi tie- 
ne da D.An.lrea, ne abbia avuti ducati cento. L’altro per 
dimortrare, che D. Giovanni Reginelli nel giorno appreffo, 
che fposò ebbe ducati cento , colli quali fi potè pagare del- 
le fpefe, che fatte avea per corredare la fu D. Agnefe fua 
moglie. Se l’ oggetto è flato quello; io dico, che fia giu- 
fio di doverfi detrarre dalla parte della dote, che fpettava 
a D. Agnefe fopra i beni , che fi poCfedono da D. Andrea 
quella lumma , che realmente valea allora quella carta 
bancale in effettivo : e che non era maggiore di ducati 
trenta. Che fe poi l’oggetto è flato il fecondo: io dico, 
che fia anche giofto , che fi detraggano li ducati trenta, 
quante volte però il Supremo Magiftrato faccia <wa pagar# 
a D. Giovanni Reginelli quella parte della dote , che fpet- 
tava a D. Agnefe fopra la porzione del fedecoromeflo , che 
fi tiene da D. Andrea : in contrario io non vedo ragione, 
per la quale fi debba fare la detrazione, quando D. An- 
drea Brancaccio non ne ha fatta dimanda, ed è anche ficu- 
lo, che D. Andrea abbia gill fatto a D. Antonio Horio 
quel pagamento . , 




ca; 


(j) Fol,z%6, e 87» 
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CAPO V. 


Si dimoftra, che a D.Agnefe Brancaccio fi 
dovea la dote dall’ intero fedecommeffo 
del fu D. Domenico dal dì del di 
lei matrimonio con D.Gio- 
vanni Reginelli . 

S E alla donna, che fi marita, e che non ha altra dote , 
che quella , che la legge le da in fubftdium da fopra i 
beni , che i di lei afcendenti fotiopofero a perpetuo lede-» 
commeffo dividuo faltuario, fi debba taffare la dote dallo 
fola parte del fedecommelTo fpittata al padre della dotan- 
da, anco quando quella fia tenue, e non fufhcieme, ov- 
vero dall’ intero fedecommelTo, comprefe le parti fpettaio 
agli altri difcendenci dal tedecommefib , fpecìal mente nel 
cafo, che la parte fpettata al padre della dotanJa , non 
folte bafievole a cofiituire la dote, corrilpondeme alla di 
lei condizione, i Dottori fono fiati e fono difeordi t^a lo- 
ro. Decio (i), Paolo di Cafiro (2), Marefcoito (3), O- 
diernà I4), ed altri (5)opinarono, che non elTendo fulficienta 
la parte del padre della i dotanda a cofiituirle la dote cor- 
rifpondente, fi debba fupplire dalle porzioni del fedecom- 
meflo fpettate agli altri coeredi . Per T oppofio Marcamo- 
nio Pellegrino^ (ó) poggiato aU’autoritìi di Ruino (7), ed 


0) Conf.776, in fine. 

(2) Confido. 

(3) Lib.z. variar, re fot. cap.ép. »,6. 

( 4 ) jflJ decifóì. Surdi . 

(5) Fantanell, de paóf, nupt. part.i, «.78., Fttfar. 

Confi 38. ». IO. , Menocb, confi 68. primo dubioy Petra de 
"fidekorhrfììfif, qu. 9 . «. 409 . _ 

(6) De fideirommijfi. arfic./^2. W. 55. 

(7) Confi, ipp. ri, 6, in 3. 
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ali’iutorita di Angelo (r:)^ foflenne 11 contrario. Alifemi. 
mento del Pellegrino . il utÌj pure 'Antonio Merenda (a) ^ 
ed il Cardinale de Luca (’j).- ; , . . ; . 

I Tribunali Supremi' anche !j fono -.ftati iricoftanti nelle lorb 
deciGoni. La Kota Romana óra ^ contro' le femine, ed ora 
a favore delle Wcffe dccife'(4l; e cosi pure il nollro S. 
R. C. (5). Ma nè, i diverfi fentimenti de’ Dottori, nè le 

^ contrarie deciGoni de’ Tribunali > hàn no punto ' che fare col 
cafo noltro; percliè tanto i Dottori , quanto le deciGooi 
parlano del calo della dote, che G deve per lo dirpollo 
della Novella jp. e non gii dèi cafo, che la dote> li dc> 
ve dal fidecommeflb per difpofizians- 'del fedecomniettedte, 
ch’è il Cdfo nollro: giacché D.Oomeàiicoi Brancaccio'- fajior* 
allorché fondò il fedecommeflo a beoehcia dc’fuoi G4IÌ im. 
fi bi, e de'loro difcendenti marchiiioggiu8le‘,iE./ df/r 
fonine fe le debba dare quella dote >cbe conviene sì per 
ragione di maritaggio^ conte di moii-acaggio -da pigliar^ utaco 
dagli effeffi fottopofti nel lindi è chiaro, che 

i’ intero fedecommelTo è obbligato alia ’ colUtuaidne' delle 
doti dovute dalla famiglia del fu D. D^nnenicò Brancacciot 
e non gih le. rifpettive porzioni de’ polfelTori . Poiché il 
dritto delle femine a coftittiirfele U dote mon dall’obbligo, 
che ha il padre di colficuircela ( nel qual cafo il dritto 
delle femine farebbe folamente sulla ''pirte pofleduta , dal 
padre, ch’è la ragione su di coi 6 fondano Peregrino , 
Aiereoda, ed il Cardinale de Luca), ma bensi nafce dalla * 
difpoGzione del fedecommattence, e confegaeoteraeote il 
dritto delle femine è sull’ intero feJ scora .uelfo, Ga chi'ua< 

, Il qae 

i>. • i |. .Ili : .. . 

( 1 ) Ad auib. res qua* - - • 

(2) Conrrov. jur. lib. 22 t eap.^p. §,t.'ad 5. 

(3) De dote di/c. 38. ■ ' 

(4) Deci/. ^11. n.p. e feqq. part. 6 . rerent,, decif. 

, ttpud Merlin, de legitìmay dee»/. 457. ». 2/ Ù* detif,%%p. », 
7. part, 4. in novi/. 

(5) Rovit. in con/, ». 10. , Hadiernn in additkn'tbm 
.t 4 deci/. 6 2. , Surdi n. pp. e feqq. 
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qoe il . poflfeflfore : nè la' dìvifións fatta ' dal' padre D. Matr 
xia, e da D. Andrea Brancaccio ' loro • zio de’ beni -può ef^ 
ferie dì pregiudizio. £’ faputiiTMioal difpoflo della L 

ìmerdiBis &^ 'relcgatis^^ e \ d^ììà /. <Ì7.‘§. de leg, 2:. 
faBo patris non aufcrri pojje liberh , qua "non a .pane , Jed 
dt genere tribuuntur^ Non- enjm ,bac pater ^ fed majores ejui 
Bederunt, E confeguentemente c chiaro,' che a D. Agnefe 
Brancaccio allorché pafsò a. marito con D. Giovanni Regi* 
nelli fe le!dovea coftuuirc la' dote tanto .dai beni fpettati 
« D. Mattia fuo -padre ,< quanto. da .quelli ifpdttati a D.An- 
drca Tuo zìo^ ed eflTendo Hata' definita la-.xbie' all’altre fo^ 
xelle : dal Supretn<> iMagil^ràto', nella •fumma' di ducati fei* 
cento* da fopra. i beni della parte del .fedecommeffo* fpet- 
lato ’aiD. Manìa, loro .padre,’ ora pofifeduta da D. Luigi 
i Brancaccio > nipote -.tf» ’di' detto fu D. Mattia ; altri du- 
xatiVfeicento. le spettavano da fup''a T altra parte dei fe- 
decojnmeflb^ che* fi poffiede da D. Andrea, per cui ora fi 
devono condannare/ tanto I>. Luigi ' Brancaccio, quinto D. 
Andrea ' Brancaccio j.a pagare a- D. Giovanni Reginelli. ere- 
de .-di D. Agheffi fna unoglie ducati*. feicento', cioè ducati 
trecento per’ ciafóunoy. luna, col l’ijnt>reire , ali t cinque per 100 
dal di della dimanda di D. A’goèle fin’ora\e fino che noa 
farannoi detti ’iducati;. Seicento pagati , come il Supremo 
Magiftrato decife per r iprerefìrej.d.elli dùcati, feicento alfe- 
,gnati‘in dote alle 'a l’f re due .forgile. ■ — ' 

Qui bifogna proponerci ,t) uè- difficoltà , che può promuovere 
di Magnifico. Curatore. La prima è, che niiino vantaggio 
può' rilevare D, Giovanni. BegiàeUi dalli dirpofizione . di 
'D. Domenico Brancaccio feniore , per pretendere, che la 
dote-a DrAgnefe fi dovea dall’ intero iedecoinmefiTo , e noa 
già dalla fola parte Spettata a P. Mattia : perchè quando 
D. Domenico feniore- difpofe, che alle figlie femine fi' daf- 
fe in fuffidio la dote dalli beni affoggettati al fedecom- 
non fece ah.ro che ,uniformarfi al difpofto del cap, 
della. N,ovelIa;3p., ed aireftenfione data dai Dottori a 
quella Novella per la faputìffima regola iiegale , quod tn- 
. vftator.volitrtfàteìn /uam,a^ juris communis^^ vcl flatuti di/pofi- 

*' ‘ ... 1 r . * . . 
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tioHcm eonformarc cen/eatur.'Ei come per Io di%ofl:;0 di qual.1^ 
lepge Novella, la femina non può pretendere la dote-, tlw 
dalla fola pane fpetuta al di lei padre «conne opinaro^p,il 
Pel legrisjo, il Merenda, ed il Cardinal de Lu(:%; per qiò piuo^ 
ragione potea avere p.Agoefe Brancaecio a pretendere 1^ 
dote dalla parte fpettata a p. Andrea, e ennieguemement,^ 
niuna ragione può ora competere a P, Giovanni E^t^ineiii 
crede della medefiana. .. . 

La feconda oppofìzioite è, che avendo il Supremo Magillratt^ 
del Cotamercio col decreto de’ io. Aprile )&o,t , quando 
defìni la dote Tpettante a IXFrai>cercav ed a, D. £lilabett% 
Brancaccio da fopra la parte perveo^ia a D. Luigi Bran. 
caccio nella fomma di ducati feicento per ciafcuna , la(i;ia^^ 
te falve le ragioni, che alle tnederiipe po0bno fpcctare sq, 
i beni p:>0eduti da D. Andrei (francaccip dopo 1^ mor-v 
te del meddìmo fenza figli, implicitamente definì, che le, 
Icrelie Brancaccio non aveano ragione alcuna d< dote for 
pra i beni pclleduti da p. Andrea durante U vita del uaca 
delimu, e che forfè le potea palcere una tale azione mgytr 

’ to lo tteflb fenza figli , e dopa che i beni poUèduti d^ 
P. Andrea ritornati faranno alla linea dj P. Mattia padrq 
delle IttiTc: ed eflendo quello decreto paflato in giudicate; 
niuna azione può competere a Pc Giovanni Reginelli a 
pretendere, che a P.Agnefe fua moglie G dovea la dote 
a die mafrimonii anche da fopra i beni polfeduti da P. 
Andrea, perchè 1^ P.Agnefe^ fe folTe vivente, non potea 
pretenderla . 

Ecco le rifpofle alle rapportate oppofizioni, che potrebbe fu- 
feitare il Mignifico Curatore. La regola legai -t quoJ te- 
fìatoT v>lurttatem fuam ad juris communit , vel flatuti di’ 
fpofttitnem conformare etnfeatur ; tanto faputa che fi trova 
in bocca di tutt’ i prammatici, è del tutfo falfa e sforni, 
ta di o?ni fondamento e ragione, nè è fondata in difpollo 
alcuno di legge. Ansi cosi la ragione , come la legge per- 
fuadono il contrario . Imperciocché fubito che il tefiatore 
difpone, maoifedameate dichiara, ch’egli fi vuole , dipartire 
dal dilpodo della legge in quello, che difpoae , Che fe 

vo* 


Digitized by Google 



H 58 3 > 


vakfle, che il difpofto della legge aveffe luogo nella Tua 
dirpoljzione, non difporrebbe; perchè in quello di cui egli 
con difpone entra il difpofto de'la legge.-Oiide è chiaro, che 
il teftatore fi uniforma alla legge folamente in quello, di 
cui non difpone, e dove difponga, fi diparte dal difpofto 
della legge , e confeguentemente reità dimofirata la falfit^ 
della decantata regola. • . ; 

Per meglio perfuadere il Magnifico Curatore della falliti dt 
detta regola, il che gli fembrerb forfè dura cofa,nè le ra- 
gioni da noi rapportate gli faranno forte ifnpre(rjone,conie 
nofire-, vogliamo che T intenda dal più dotto interprete, 

, che abbia avuto la Giurifprudenza Romana nel paffato fe- 
colo,icioè da Giùfeppe Averani . Ecco quel, ch’egli fcriffe- 
al cafo nofiro (l): Pervul^Ata illa (y omnium fcrmombur 
celebrata regula qtiod tefiator voluntatem fuam ai Juris 
éommunis y vel Potuti àifpofttionem conformare cenfeatur ^ ne- 
' ì^ùe’ lilla fattone' nttitur y ncque ulla lege fundatuf , Omnts^ 
ratio oppnfttum ‘fu adet ; ftve voluntas tefìatoris de rebui futi 
àifponentii\ f vé le^is niens ^ & fent enfia fpeSietur 'Tefla--^ 

' tòr eo ipfo^quod de' b'ìnit dtfponere deftinavit ^maniftfte de- 
clàràvit\ fe a legis difpnfttione' recidere •voluiffe in eo de 
quo dijponcret Etenim fi vellet locum babere in fua difpo- 
fitione legis d'ifpofuìonem^utique deca non difponeret t cum 
eo non difponeme lex difponat , Igitur in eo tantummodo ^ de 
quo non difponìt^ legis difpofttionem fequìtur ^ eique fe - ac- 
" comodat . , . CaterurH quoties . tefiator dìfpofutt ^ in eo ipfoy 
quod difpofuity cepat omnino legis difpoftio. Nam ea mem j 
(y ìntentio legis de bonis defunilorum difponentis eft y ut » 
fuppleaty quod omifit facete dcfunblus ,non ut eo dif ponente 
fe interpenat. 

All’opinione del Pellegrino, del Merenda, e del Cardinal de 
Luca, noi opponiamo quella di Paolo di Cadrò acuiilTi-. 
mo Giureconfulto, di cui le fcuole di Giurifprudenza dif- 
fero: Si Bartolus non fuiffet ^ejus locum Paulus tenuijjet {z): 

quel- 

( 1 ) Jnterpretation. jur, lib,^, cap,l. n. 2 . 

( 2 ) Guido Pancirolus de Claris leg.intcrpret. ltb.2,cap.S^ 
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quella di Decio fanigeratilTimo Giure^onfiilta, c{i coi^ 
opere meritarono il commento di Carlo Molineo,.c i,QPÙ 
nione di Marefcotto, di ^ardo, e di QdieriM tu^i Qiure- 
confulii rinomatiflimi. 

Alle decifioni della Rota Romana, q del ^R.C, - che, 
rantifcono ralTunto del Magnifico Curatore,. qppqniarqQ le 
altre decifioni degli (lelU Supremi Tribunali, che garani 
tifcono r adonto nodro. R finalmente agli uni ed. alL‘ aU 
tre opponiamo la faputidima ■ regola legale , in aqtbiguis^ 
prò dote refpondere melius eft (i). 

Ma noi vogliamo edere coadifcendeotidimi col Magnifico Cu- 
ratore, e vogliamo aver per vera l’opinione del Pellegrino^ 
e del Cardinal de Luca : come vogliamo pure concedergli,, 
che la diPpofiaione di O. Domenico Rranpaccio À;niore oòc| 
contenga cofa favorevole alle femine della fua ddcendenza^ 
e che tutta fia remidìva al difpodo del capo primo" della 
Novella 3P- . Ma dopo cV l' avremo tutm qiò coricedo , 
che ne avverrà? ne avverrà fqrfe.che Iq fo^elle %aqcac- 
cio, e fpecialmente p. /Vgnefe qon avejiqqi.it^ hanno dritr 
to di pretendere, il rupplimen/o .delia doto .dai. beni pof- 
feduti da D. Andrea vivente .egli,, e da.} giorno, del matri* 
monio di ciafcuna delle medefime ? a^' c^rtameme ^ 
il Magnifico Curatore crede il, comrario'if’inganaa, a parti- 
to, anch| per fentimento dello,. (ledb. Cardinale de Luca,; 
perchè il cafo oodro è tutt’aItro,-che aiuelló di cui parla* 
so quei Dottori, e che fi trattò in., quelle declfioni, Eg* 
cone la dimodrazione , ' , 

Le doti, che fi (bno aifegnate alle fenvìne difcendeoti da P, 
Domenico Brancaccio feniore , -fono fia^e maggiori di du- 
cati duemila. Per Toppodo la dote, .ohe H Supremo Ma- 
gi drato ha potuto dabilire alle foiel(e;iL'E>'ancerC(),v c p. 
Elifabaita Brancaccio , e. chq .ayrcbibe ,#aWlÌMl p?r,;D.ASP®‘ 
fe fé fi fode trovata vive.qte a^>o. Aprile da- fopra 

i beni del fedecommedb pode^ti dada linea di p.. Mat* 
tia, è di foli ducati (èicenio. : . dot» niente , cgrriCpqQdqnte 
’ ■■ .1 ■ . , 1 v.,_. u alla 

l 'i . ' I. Il . IV» » " — 

(i) L.70. D. de jw. not. /. 85. D, de R.J. 
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aita di loro coodizioae; per cui lo (leflb Sapremo 
Arato lafciò làlve alle medefune le ragioni , che le polìb' 
DO fpettare fopra i 'beai pofleduci da D. Andrea dopo la 
morte dello AeiTo fenza figli, pr fe il Supremo MagifVra. 
to la dote di ducati feiceato creduta 1' avetfe futfìcience , 
ficuramente non 1’ avrebbe rifervate le ragioni fopra di 
fluell’ altra parte del fedecomnieflb. £d elTenJo la dote di 
ducati feicento non fufficiente, ne fegue, che la parre del 
fedecommelTo pofleduta da D. Andrea è tenuta di dare il 
fuppUtnento della dote, anche perchè le dette fonile a vea- 
no ed hanno il dritto d’implorare l’officio dèi Giudice ai 
aAringere D. Andrea a coftifuirle la dote, come zio pater- 
no . £’ <}uefla una dottrina ricevuta dai Dottori , e dai 
Supremi Tribunali approvata : ed il Cardinale de Luca è 
quello, che non folameotè lo conteAa, ma benanche l’ap> 
prova . 

Egli il Cardinal de Loca nel n.ii. e 12 . del difcorfo 
ile Jote propone la qoeAiooe, fe l’autentica res qux abbia 
luogo nelle porzioni del fddecorameflb , che fi polTsdono 
dalle altre linee, e ciò tanto per la refiituzione della do- 
te, quanto per la ^oAituzlone 'della AefTa; e come per la 
xeAituzione della ‘dote opinò , 'che 1' autentica non abbia 
luogo: per là coAituzIone poi della dote opinò il contra- 
rio, fe quelli, ché^^ pbffedono i beni fono f^ratelli, o zìi. 
Giova qui trafcrlvfcre le -parole dello flelfo, che fanno al 
. cafo XLO^to: Refpi&tt' dotium cenflituendarum piteli h de 
fa»guine^ & de/cendentia fideicommitrenth y auf agitur de 
illit portìombus , ' qli£ 'poj^éedttir per fratres , ve! PA~ 
TRUOSy- tontra tptof divites-y'-àc ‘beMn propria Ubera ad ido- 
neìtatem poJfideriteS y > forot vel neptis fubftiiarìum Judicìt 
' offictum prò dòte ftbì toftitUendH implorare poffet y Ó* fune 
prebabilius viàetur d. Amln ' difpefìtione>n inrrare , ut in fpe- 
eie patrui Merlirr. dec.óyi:- aitàf dee. l'o. p. 7. ree. quìa pa~ 
ri/er eoneurrit~utrumque' etitremum a quf, (ST ad quern , & 

■ bis ftantibus ÌH propojiio cafu re f pondi y prò dote Àurelia di-, 
ftrabi pojfe bona fpeBantia etiatn ad portiònes Marrii & Cj- 
milli patruorum . £ nel^ «rr?;, -con cui conchittde il detto^ 
\ ' di; 
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difcorfo,' fcriiTe :> iidnx^ue tQiicbi4èBarh:m^ p^p/ofìtn\ f»^. fp 9 n v 

c\e per di^nm Attteìian^ pe fi pùffe àothitq/nftìtuthìném ^ qua* 
tfnus por fio HyMÌnti -p^tth' ^orfiqnihHs 

Campii patrmrunf ;A.ry e 4 efUm qmd ipfi Juop 
patruf ad aliry^enta veì dofPnp JÙHfa< aqtftqrem i MC In fiora 
wagis rceepfam * opitfsoncm obligìffi-^i Cy m^is ttomrnunem ^{.ta 
fn profejfo babefUT ’ lìae per ^kitarin^decìf* ra^% 

alias apud Quno^'det\ ^^:'^!& in ^bit. Pernùms due ^o, Ji\'l 
(y feq^ eadr p»jf ìdiàs àpud l^^rdin' dee: 1:^1 pienff.^pat 

B^ff. in ffa^ dp aiitnentorum ohiigatfonp cap '^**.num» 377 ;. 
cum feqq* Secus aufem in portioniSns póJfaffilZ pér-Sebaflia^ 
num<t (y Nicolaurn ahcrius lineq^ ac fenfu gradu civili a 
dofatjda di/ìantes , .atqqe- b^nc \dini, n(tbi videri verifafcrn • 
Avendo dilegijata fa'pfir^i ‘cfre/potrebbe promuo- 

vere il Magnifico Curatore: e4 avendo pel tempo fieffo 
fea»pre più* dimofirato U dritto^' chè avbatDiAgoererBran- ^ 
caccio di confe^uirc: la doteida fòpra gl’ iciceri beoi del je-^' 
.decommeffo fondato dal ' di dei ' bifavoi Domeniept Bran- 
caccio anche per, fentiaientot: tli^^nei Dortoci > che banop 
opinato, che T autentica res'.qua non enilri’^ nè. pofla iave- 
re luogo ne’ beni,’ che Ci poBedono dair<altré- linee ;u<paf|b 
a ri fpondere alla* feconda-. diffieóhVf c . • iVf li* .'j 

J*^el decreto de -jo. Aprile 'del Supremo Magiflrato non 'fi 
parlò ' di >D. Agnere^>BraDcaccÌQ:y ch’.'era .gi^i hiòrta;" Jiè i -fi 
.tenne bonto della* dimanda fitta da D<Gtovaniii RegipelU 
di lei' erede, e folamepte s’òmparA termine fummarioanl- 
le cofei dedotte: giova ripetere: le parole del • decreto ': 
^veduta la fupplica foL%ljf. $ullfi tofe dc4atfe^d4 0,Giovan* 
ni F^gineUi fi prenda fummaria~ Informazione * Qv fe' in 
quel' decreto non fi parlò di O.Agnefe Brancaccio , nè del- 
la dote alla medefima fpettante,^ per efih ai di ilei erede 
P. Giovanni Reginelli : ma «folamenre fi ^efibV 1^' quantitk 
• della dote- fpetiante • all’ altre.: due forelle;*' come fi* potrh 
tnai pretendere, che perchè qud- decreto! pafsò: io gìadìcaio, 
-refta. pregiudicata la ragione, .che? àvea D.*Agnere<Brao- 
^ccio ad avere il fupplimeatp della ^do^ : da su i beni 

rr * 9 ' * • • 
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Boflbdùti da D;Aodrè2^ E’ Gófa faputiffima, che la fentenf 
za pregiudica roUmeats coloro , per i. quali fu fatta, nè 
mai' pregiudicò quelli che nella Iteifa.'. non furono nomi* 
nati', le leggi 4 * Cod,- quibm tes Judicata noi} nocet 
fono fapudlllnae, 'e farefliriio cofa fuperflua, fe volelTirno 
qui, trafori verle. Quel decreta^dunque potrk valere contro 
Falere due forelle , ma non potrà mai pregiudicare la ragione 
che competea a TX Agnefe firapca^cio .di avere a die ma- 
frimonif 'iì fupplimento deUaf. dt> lei dote dalli beni po(fer 
duti da D. Andrea Brancaccio, pìie* ora appartiene al di 
lei erede p, Giovanni Regiaelli, .r - - . 



. \ •'•♦•A 


C .q'n chiù si QÙ 




C inque eranCle dimoftrazion! , che avevamo promefTo di 
fare , e crediamo, che xutte cinque fi fìano rufficiente* 
mente. compiute, 'con foddisfare pure alle óppofirioni , che 
il Magnifico Curatóre non i ha promofib , ma che potrebbe 
-promuovere. Noi abbiam dimofirato, che D. Agnefe Bran- 
cacpio.avea dritto • di elTer. dotata ' non l'olamente dai beni 
del fedecommefib di D. Domenico Brancaccio pervenuti 
ìnella linea di fuo padre O. Mattia , ma benanche da quel- 
'li poifeduti da D. Andrea fuo zio:> Che la promefià, della 
dote, che D.* Agnefe fece coL nudo . patto • a D. Giovanni 
Keginelll , fu promeffa * legittima. Che D. Agnefe* potea 
' trafmettere al fuo erede Fazione per lo Qonfegui mento deila 
fua dote per quella parte che la confuetudine patria le 
• permettea di difporre : Che* Feffer morta fenza figli ' non 
lé impediva di difporre della fua dote anche in beneficio 
degli eflrànei. £ fìnalmeote^abbiamo .dimoflrato , che la 
intera dote di D, Agnefe Brancaccio fia debitrice di P.Glo- 
vanni Reginellij.' delle fpefe 'delF ultinj!<i' infermità, ' e di 
quelle del funerale. 'Il nófiro Cliente adunque all’afpetto 
di tali dimofirazioui (i-iaugura dalla, giullizia fempre im- 
parziale del Supremo Magiftrato, che abbia lo fieflb a de- 
la dote di D. Agnefe jBrancaccio nella fonima di du- 
ca 
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